fondato nel 


Quando i lettori di Umanità Nova leg- 
geranno questo articolo, si sarà già detto 
e scritto molto sulla strage di immigrati di 
Lampedusa. Nel momento in cui scriviamo, 
i corpi recuperati sono 195. Nel ventre 
del motopeschereccio affondato davanti 
all'isola dei Conigli, poco più di uno scoglio 
accanto a Lampedusa, ci sono ancora 
decine di altri cadaveri. 

Per chi si occupa di immigrazione, 
i fatti di Lampedusa non costituiscono 
una novità. Da quando, nella concezione 
di chi ci governa, i flussi migratori sono 
diventati una questione di ordine pub- 
blico, le tragedie del mare scandiscono 
una “normalità” alla quale molti si erano 
praticamente assuefatti. Chi lotta per un 
miglioramento delle normative vigenti o 
per una loro radicale revisione, ha sempre 


posto una questione dirimente: se non 


fosse così difficile entrare legalmente in 
Italia (e in Europa), verrebbero meno le 
condizioni che stanno alla base di questi 
eventi luttuosi. 

La logica proibizionista, d'altra parte, 
funziona così: un divieto assoluto alimenta 
la clandestinità e la speculazione affaristi- 
ca. Basti pensare al proibizionismo degli 
alcolici negli Stati uniti nel secolo scorso, 
che fece le immense fortune di mafiosi e 
gangster; o all'attuale proibizionismo in 
fatto di consumo di droghe, che consente 
alla mafia e agli spacciatori di ingrassarsi, 


Cari compagni e compagne, 


| No Tav. 


nelle quali siamo impegnati. 


10.000 euro di solidarietà 


siamo obbligati a fare appello alla vostra solidarietà attiva. Numerosi 
compagni e compagne della Federazione Anarchica Torinese sono sotto 
i processo per la loro attività politica e sociale. Abbiamo in corso ben due 
| maxi processi per la nostra attività antirazzista, un processo per antifa- 
scismo, uno per antimilitarismo, uno per il nostro impegno nel movimento 


Banali azioni di informazione e lotta sono entrate nel mirino della 
magistratura. Un presidio antirazzista diventa violenza privata, una per- 
formance antimilitarista un’offesa alla sacralità dell’esercito, il buttare via 
un manifesto fascista danneggiamento, un'azione popolare di contrasto 
al Tav viene perseguita con durezza. 

Alcuni di noi hanno già subito nel recente passato condanne per la 
propria attività politica. Alcuni di noi rischiano la galera. 

Siamo convinti che il miglior modo per rispondere alla repressione 
dello Stato consista nel continuare con ancora maggior impegno le lotte 


Siamo anche convinti che campagne pubbliche di appoggio ai compagni 
finiti nel mirino della magistratura possano riportare sul terreno della lotta 
le vicende che lo Stato vorrebbe relegare in un'aula di tribunale. 

| processi hanno anche un costo molto elevato, sia per gli avvocati che 
per tutte le carte che la burocrazia della repressione pretende. 


Ci servono urgentemente circa 10.000 euro. 


Non siamo in grado di farcela da soli. 


Il conto corrente postale cui potete inviare i vostri contributi è il 
numero — 1013738032 - intestato a Maria Margherita Matteo, Torino. 


| compagni e le compagne della Federazione Anarchica Torinese 
Per info e contatti: fai_to@inrete.it 338 6594361 


www.umanitanova.org 


SETTIMANALE 


Malatesta 


1920 da 


Errico 


E 1.50 


ANARCHICO 


L'eccidio dei migranti 


alle carceri di riempirsi all'inverosimile, e 
allo stato di esercitare una sua presunta 
superiorità morale. 

Nel caso dell’immigrazione, ancora più 
brutalmente, la “merce” proibita sono gli 
esseri umani. Il proibizionismo imposto alla 
libera circolazione delle persone serve al 
capitalismo per garantirsi un serbatoio di 
manodopera ricattabile e a basso costo; 
serve agli stati per dare in pasto all’opi- 
nione pubblica l'idea che non siamo tutti 
uguali e che gli stranieri sono potenzial- 
mente pericolosi; serve alle mafie per fare 
lucrosi affari sui traffici di esseri umani che 
si affidano ai viaggi della speranza. 

La notte tra il 2 e il 3 ottobre scorsi, è 
successo quello che è successo tante altre 
volte, al largo di Lampedusa, o di Malta, o 
a pochi metri dalla battigia di una qualun- 
que spiaggia siciliana. In questo caso, le 
proporzioni del disastro sono state talmen- 
te grandi da suscitare un disagio che, in 
questi tempi di bulimia informativa ed emo- 
tiva, sembrava non esistesse quasi più. Le 
immagini delle bare allineate, tantissime, 
tutte uguali, in un hangar dell'aeroporto di 
Lampedusa, si commentano da sole, e non 
c'è alcun bisogno di fare retorica, almeno 
non su queste pagine. 

Vale la pena riferire qualcosa a propo- 
sito dei soccorsi, all'alba del 3 ottobre, a 
largo di Lampedusa. Fonti più che attendi- 
bili (l'associazione agrigentina Borderline 


Sicilia) rivela che quando sono arrivati 
sul posto i mezzi della Guardia costiera, i 
diportisti che avevano chiamato i soccorsi 
avevano già salvato 47 persone, tutte vive. 
Drammatiche le fasi del salvataggio: gli 
immigrati erano tutti intrisi di gasolio, sci- 
volavano dalle mani dei loro soccorritori, 
erano sfiniti. Eppure, dall’s.0.s. all'arrivo 
delle autorita, sono passati almeno tre 
quarti d'ora. Davvero troppo per un'isola 
ipermonitorata da chi di dovere, e che si 
cireumnaviga nel giro di un quarto d'ora. 
Durante le concitate fasi del salvataggio, 
uno dei diportisti ha chiesto ai militari il 
trasbordo veloce dalla sua barca al gom- 
mone della Guardia costiera fatto apposta 
per questo tipo di operazioni, ma gli è 
stato detto di no: «Dobbiamo rispettare i 
protocolli» ha chiarito - imperturbabile - un 
uomo in divisa. 

Questa risposta, fredda e disumana, ri- 
assume perfettamente il senso delle cose. 
Di fronte a un'umanità in fuga da guerre 
e miseria, di fronte al bisogno umano di 
spostarsi e di vivere, si erge una buro- 
crazia insensibile ed estranea. È questa 
burocrazia che uccide gli immigrati, ancor 
prima degli episodi singoli che provocano 
materialmente le tragedie. 

Basti pensare che i superstiti del nau- 
fragio, appena qualche giorno dopo dal di- 
sastro, sono stati inscritti nel registro degli 
indagati per il reato di immigrazione clan- 
destina. Un atto dovuto, hanno spiegato 
alla Procura di Agrigento, in virtù della leg- 
ge Bossi-Fini. Ecco come funziona lo stato, 
ecco come funzionano le sue leggi. Quelle 
stesse leggi che innescano paure e ritrosie 


- anche nei lavoratori del mare, i pescatori 


che, tante volte, incrociando nelle loro rotte 
le carrette cariche di immigrati, preferisco- 
no lanciare l'allarme guardandosi bene dal 
prestare alcun tipo di soccorso per non 
incorrere nell’odiosa accusa di favoreggia- 
mento dell’immigrazione clandestina e nel 
conseguente sequestro del peschereccio, 
unico e insostituibile strumento di lavoro. 
Non si vuole, qui, né generalizzare né pun- 


Lampedusa, strage di Stato 


tare il dito. In moltissime occasioni, infatti, 
pescatori e diportisti siciliani hanno salvato 
vite umane senza derogare all’universale 
e atavica legge del mare che impone il 
mutuo soccorso al di là di ogni confine. 
Quello che si sottolinea, in questa sede, è 
la funzione terroristica delle attuali norme 
sull’immigrazione e, soprattutto, la manie- 


| ra terroristica con la quale esse vengono 


applicate. Persino i trattati internazionali 
obbligano il salvataggio in mare, e il reato 
di favoreggiamento è comunque subordi- 
nato soltanto a determinate fattispecie, 
e dovrebbe essere segnalato nel corso 
degli appositi pattugliamenti predisposti 
dalle autorità competenti. Invece, questa 
minaccia viene fatta incombere sulle per- 
sone indiscriminatamente, a prescindere 
dai contesti concreti. 

Non sappiamo nemmeno se sia il 
caso di riferire sulle dichiarazioni degli 
esponenti politici di tutti gli schieramenti 
all'indomani della tragedia. Grande dolore, 
grande commozione, grande indignazione, 
da destra a sinistra. Perfino il capo dello 
stato ha suggerito, bontà sua, la necessità 
di rivedere le norme sull’immigrazione 
in Italia. Peccato però che si tratti dello 
stesso Giorgio Napolitano che firmò nel 
1998 - insieme a Livia Turco - la prima 
famigerata legge che istituì i centri di 
detenzione per immigrati e sulla quale fu 
impostato l'impianto normativo della Bossi- 
Fini, che tutti - oggi - criticano da sinistra. 
Dall'altra parte, gli esponenti di quel che 
resta del Popolo della Libertà cadono 
letteralmente dalle nuvole, difendono la 
Bossi-Fini, e scaricano ogni responsabilità 
sull Unione europea che «dovrebbe fare di 
più, e non dovrebbe lasciarci soli». Quello 
che non si dice € è che la Bossi-Fini risponde 
a un ‘esigeriza che discende direttamente 
dalla concezione politica ed economica dei 
confini che delimitano la “fortezza Europa” 
di cui tante volte abbiamo parlato. In Italia, 
queste esigenze di dominio sono state 
declinate tecnicamente, e cavalcate poli- 
ticamente, da personaggi dell’ultradestra 
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razzista e fascista, con il contorno di un 
pressapochismo tutto italiano che rende le 
cose ancora più intollerabili: nessuna idea 
di accoglienza, gestione perennemente 
emergenziale dei fenomeni sociali, miopia 
politica ai limiti del dilettantismo. 

Dopo la strage di Lampedusa è il 
momento del dolore, senza dubbio. Ma 
il nostro dolore esiste da moltissimi anni, 
ed è lo stesso, insopportabile dolore che 
proviamo tutte le volte che sappiamo di 
una morte, di una mutilazione, di uno stu- 
pro, di una violenza che si producono nel 
contesto della repressione sugli immigrati. 

L'unica certezza, che può alleviare il 
profondo malessere che ci opprime il cuo- 
re, sta nella consapevolezza che questa 
situazione non può durare all'infinito. Le 
leggi sull’immigrazione sono così antisto- 
riche e disfunzionali, di fronte agli eventi 
planetari del tempo in cui viviamo, che 
- prima o poi --dovranno essere profonda- 
mente modificate, se non spazzate via. Noi 
europei siamo senz'altro più fortunati degli 
“altri”, ma sono moltissimi i segnali che ci 
fanno capire quanto poco sia destinata a 
durare questa nostra “fortuna”. La miseria 
e l'oppressione che oggi bussano alle 
nostre porte sotto le spoglie di immigrati e 
profughi sono, per molti versi, delle lugubri 
presenze che condizionano già adesso le 
nostre vite di precari, di sfruttati, di senza 
futuro. 

Ci sono due modi per affrontare la que- 
stione. Uno è quello irrazionale, egoistico, 
razzista: gli “altri” non sono come me, che 
stiano al loro posto, che muoiano. L'altro 
è quello razionale, squisitamente umano, 
antirazzista: gli “altri” sono come me, e 
sono vittime - come me - di quelli che ren- 


. dono possibile questo scempio attraverso 


la politica e l'economia. 


Alberto La Via 
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18 ottobre Sciopero Generale! 


RIVENDICHIAMO LE LIBERTÀ E | DIRITTI DI CUI OGNI INDIVIDUO È TITOLARE 


Venerdì 18 Ottobre Sciopero Generale di tutte le categorie pubbliche e private, per tutta la giornata, indetto da CUB (Confederazione Unitaria di Base), USB 
(Unione Sindacale di Base), Cobas, CIB Unicobas, SI Cobas, USI — AIT (Unione Sindacale Italiana - Associazione Internazionale dei lavoratori). 


Nel nome di una crisi che colpisce a senso unico, allargando la “forbice” tra gli straricchi che sono sempre più ricchi ed il resto della popolazione che è sempre più povera, 
vogliamo cominciare a ribellarci con lo Sciopero e le mobilitazioni del 18 ottobre. 
- Contro ogni governo (centrodestra-centrosinistra) che impongono i poteri finanziari, industriali, militari mondiali 

- Contro i nuovi vergognosi tagli annunciati alla Sanità e per un servizio sanitario pubblico, universale e gratuito per tutti 
- Contro la privatizzazione della scuola, dell’Università, dei trasporti e del servizio postale 
- Contro la distruzione di posti di lavoro frutto di una crisi di cui i responsabili sono solo i padroni ed i pescecani della finanza. Per un lavoro stabile e dignitoso. Per la fine della pre- 


carietà sociale 


- Per un aumento generalizzato e reale dei salari e delle pensioni. Ripristino della scala mobile. Per la riduzione dell'orario di lavoro. Per il diritto alla casa 
- Per la difesa del diritto di sciopero già fortemente limitato nei servizi pubblici ed oggi minacciato anche nei settori privati dall'accordo del 31 maggio firmato da Cgil, Cisl, Uil e Con- 


findustria 


- Contro la minaccia di una nuova sanguinosa guerra in 


(F35, Muos, Hub di Pisa, Camp Darby) e il continuo aumento della repressione che colpisce chi si oppone alle scelte scellerate 
- Per la libera circolazione di tutti gli immigrati, per la fine del regime schiavistico messo in atto sulla pelle dei lavoratori che provengono da altri paesi 


Milano 


Siria e contro la guerra imperialista di rapina delle risorse locali. Contro l'economia di guerra e la militarizzazione dei territori 


-tratto dal volantino per la manifestazione di Firenze 


Concentramento per il corteo in L.go Cairoli ore 9,30. La manifestazione si concluderà a piazza Della Scala davanti il Palazzo Comunale dove avrà luogo una Assemblea Pubblica. 
Giovedì 10 ottobre - ore 17,30 — presidio presso la Prefettura (C.so Monforte ang. via Vivaio) per il dritto alla casa. 


Trieste 


Presidio in Largo Barriera dalle ore 9.00 - promuove l’USI-AIT di Trieste e Monfalcone. Per info: usiait_ts@yahoo.it 


Firenze 


Concentramento ore 9 in Piazza Stazione, capolinea tramvia stazione ferroviaria Santa Maria Novella 


Roma 


Corteo, partenza da Piazza della Repubblica alle ore 10.00 


Modena 


Venerdì 18 ottobre ore 9 Presidio in Piazza Matteotti, microfono aperto a tutti quelli che vorranno intervenire. Ore 12 Pranzo Popolare Gratuito. 
Sabato 19 ottobre, ore 16 in Piazza Torre Presidio dell’Opposizione Sociale. Ore 22 Festa dell’ Opposizione Sociale con Teo Borghi DJ a Libera Officina 


Parma 


Presidio dalle ore 11.30 all'ingresso dell'Ospedale Maggiore in via Gramsci 14 


Cosenza 


Punto informativo con distribuzione volantini in Piazza 11 settembre dalle ore 17.00 


No Muos 


Nella tana del lupo 


Il 28 settembre come il 9 agosto, 
quando, il giorno prima del corteo na- 
zionale, 8 compagni scavalcarono le reti 
ed occuparono 4 antenne della base 
di comunicazioni della Marina militare 
USA, rimanendovi per 24 ore. Il 27 
settembre 10 attivisti sono entrati den- 
tro la sede dell'Assemblea Regionale 
Siciliana, confusi tra i turisti, e vi hanno 
occupato alcune stanze, esponendo 
striscioni contro il MUOS dalle finestre. 
Con quest’'azione, e con il corteo del 
28, si è voluto spostare la protesta, per 
la prima volta, in una grande città; Pa- 
lermo ha avuto un ruolo fondamentale 
nella lotta di questi anni; presso i vari 
governi regionali si sono decisi i destini 
del MUOS, come quando il Governatore 
Lombardo, nel giugno del 2011, sulla 
base di una pseudo perizia redatta da 
due professori dell'università paler- 
mitana, diede il suo assenso all’inizio 
dei lavori; o come quando, il 29 marzo 
scorso, l’attuale Presidente Rosario 
Crocetta emise l’atto di revoca di quelle 
autorizzazioni, spinto dalla forte lotta 
sviluppatasi a Niscemi e in Sicilia, e da 
` una mole di documenti che provavano 
la pericolosità del MUOS per la salute 
e l'ambiente, i probabili rischi per i voli 
aerei e la gravissima situazione di in- 
quinamento elettromagnetico esistente 
sul territorio di Niscemi sin dal 1991 a 
causa della base NRTF n.8. 

E’ stato proprio il ritiro della revoca, 
effettuato il 24 luglio da Crocetta, col 


pretesto del discutibile studio dell’Istitu- 
to Superiore di Sanità, giunto dopo che il 
Tar aveva confermato la giustezza della 
revoca stessa, a far sì che s’intravedes- 
se nel Presidente della Regione uno dei 
maggiori responsabili della ripresa dei 
lavori del MUOS. 

Quella del 28 settembre era quindi 
una sfida dalla duplice valenza: da 
una parte spostare la protesta in uno 
dei centri del potere, cercando di as- 
sediarlo; dall’altra, fare assumere alla 
lotta una centralità nazionale. Il dibattito 
preparatorio di questa scadenza, che ha 
visto tutte le componenti del movimento, 
interne ed esterne al Coordinamento re- 
gionale dei ‘)omitati NO MUOS, lavorare 
unitariame te, ha subito scartato la pro- 
posta di pa.nla d'ordine delle dimissioni 
di Crocette. ritenendola limitata alla 
logica parle nentare del ricambio presi- 
denziale, che non rientra negli obiettivi 
e nelle logiche di questa lotta, che si 
prefigge di attaccare i ruoli e le funzioni 
più che le persone. Il corteo è stato così 
preceduto dallo striscione unitario “No 
al MUOS, no alla guerra — assediamo i 
palazzi del potere”. 

L'azione a sorpresa degli attivisti 
ha sicuramente attirato la curiosità dei 
media sulla manifestazione e riportato 
all'attenzione generale una lotta che 
prosegue spedita da ben 16 mesi. 

La settimana precedente era stata 
indetta a Niscemi una tre giorni di mo- 
bilitazione che ha avuto il suo clau nel 


pic-nic svoltosi dentro la base della Ma- 
rina militare USA sabato 21, allorquando 
circa 150 attivisti sono penetrati dentro 
la recinzione e si sono piazzati sul terre- 
no con tovaglie e cibarie, mentre i bam- 
bini davano vita a una partita di calcio. 
Anche questa iniziativa si è svolta nella 
massima disinvoltura, con tanta allegria 
e determinazione, sorprendendo sia i 
militari americani che la polizia italiana. 
Un altro segnale di quanto il movimento 
possa osare. 

Per completezza d'informazione va 
detto che decine di protagonisti di quel 
pic-nic sono stati convocati al commis- 
sariato e gli sono stati consegnati avvisi 
di garanzia per il reato di cui all'art. 682 
del C.P. (ingresso arbitrario in luoghi ove 
l'accesso è vietato nell'interesse militare 
dello Stato). Ancora nulla invece riguar- 


-do l’invasione/occupazione della base 


militare del 9 agosto, quando ad entrare 
furono quasi 2000 persone. 

La manifestazione di Palermo, par- 
tita da piazza Politeama forte ci circa 


3000 persone, si è “gonfiata” strada - 
facendo arrivando a contenerne almeno. 


8000 quando è arrivata davanti la sede 
dell'Assemblea Regionale Siciliana, da 
dove i compagni attendevano affacciati 
alle finestre. E’ stato un corteo tranquillo 
ma combattivo; un solo negozio (di 
paramenti sacri!) ha chiuso i battenti, 
obbedendo ai consigli della questura, 
che aveva lanciato il solito allarme 
sulla presenza di pericolosi black bloc. 


Invece Crocetta è stato tenuto lontano 
da Palermo per tre giorni, su ordine del 
Comitato per l'ordine e la sicurezza, 


che addirittura aveva intravisto nella 


mobilitazione NO MUOS rischi per la 


sua incolumità fisica. 


Una decina sono stati i pullman 
provenienti da varie località; moltis- 
simi partecipanti hanno raggiunto il 
capoluogo in auto, ma tanti sono stati 
i palermitani intervenuti. Era intenzione 
del movimento imporre una delegazione 


L'obiettivo di far sentire ai Palazzi 
del potere e a chi ci vive dentro, il fiato 
del movimento, è riuscito appieno. 
Meno quello di dare respiro nazionale al 


| corteo, data la scarsissima presenza di 


che entrasse nel Parlamento per andare 


a prendere i compagni occupanti; no- 
nostante i tentativi fatti, ciò non è stato 
possibile, e i compagni alla fine, verso 
le ore 20, sono usciti, ricongiungendosi 
ai manifestanti. 


: delegazioni da fuori Sicilia, se si eccet- 


tua un gruppetto di NO TAV e un bus di 
compagni calabresi. In contemporanea 
a Milano e a Roma si sono svolti dei 
presidi presso le sedi di rappresentanza 
americane. Segno, questo, che di stra- 
da ce n'è ancora tanta da fare per fare 
entrare la lotta NO MUOS nell'agenda 
di ogni movimento politico e sociale. 


Pippo Gurrieri 


Alba Dorata 


13 cttebre 2015 


Connivenze fascio-democratiche 


Alba Dorata e fascismo in Grecia: 
inizio della fine oppure un nuovo inizio? 

Pochi giorni dopo l'assassinio di 
Pavlos Fyssas (Killah P. nell mondo 
dell’hiphop), l’ultimo (ma non il primo) 
assassinio effettuato dai gruppi d’assal- 
to di Alba Dorata, in Grecia è comiciata 
una massiccia operazione dell’apparatto 
statale contro il partito nazifascista. 
L'operazione, condotta in grande stile 
su tutti i livelli (polizesco-operativo 
ma anche e soprattutto mediatico) ha, 
come obbiettivo primario dichiarato, la 
distruzione totale dell’organizzazione 
criminale dietro il partito di Alba Dora- 
ta. | dirigenti di prima linea del partito 
sono stati arrestati e portati davanti al 
procuratore con accuse che partono 
dal semplice porto d'armi, associazio- 
ne a delinquere e spaccio di droga, e 
arrivano fino alla malavita organizzata, 
racket, sfruttamento della prostituzione, 
commercio d'armi, omicidi premeditati. 

Tre membri della direzione del partito 
sono tenuti in detenzione preventiva 
(naturalmente lontano da tutti gli altri 
detenuti, i qualli hanno comunicato alla 
direzione del carcere che non li vogliono 
vedere neanche da lontano....): Nikos 
Mihaloliakos, il capo partito di Alba 
Dorata; Christos Pappas, secondo nel- 
la gerarchia del partito, Yannis Lagòs, 
deputato e ben noto appartenente al 
giro della malavita del Pireo e dintorni, 
nonché “responsabile” dei gruppi d’as- 
salto della zona nella quale e stato as- 
sassinato Fyssas.Oltre a loro numerosi 
esponenti di seconda linea di Chrysi 
Avgi, membri che hanno partecipato di- 


rettamente oppure indirettamente allas- 


F-35 
Si proc 


Si sa che l'estate è il tempo del di- 
simpegno. Si è disattenti nei confronti di 
molte cose. Per esempio, molti politici ed 
esperti avevano capito che alcuni F-35 
erano gia stati acquistati dall'Italia e che 
il contratto relativo era già stato bello che 
firmato. Quindi le mozioni approvate dalla 
maggioranza, sia alla camera dei deputati 
che al senato, significavano che si sareb- 
be dovuta fare una pausa di riflessione, 
fino alla fine dell'anno in corso, riguardo 
all'acquisto di ulteriori pezzi letali. Così-si 
andava a dire in giro. Così ripetevano a 
pappagallino i parlamentari del pd e del 
pdl, continuando comunque a sostenere 
l'utilità del progetto di fabbricazione dei 
nuovi cacciabombardieri di Lockheed 
Martin. 


Ma finisce l'estate, finisce il disimpe- 
gno e anche i parlamentari si risvegliano 
al freschetto di un autunno umidiccio. 
L'afa è sparita, come sembra dissolto l'a- 
gire estremista degli oppositori degli F-35. 
Si può quindi dire la verità, finalmente: i 
primi contratti di acquisto (non per tre, 
ma per sei F-35) sono stati davvero (e 
solennemente) firmati solo sul finire di 
settembre: v. qui http:/\www.analisidifesa. 
it/2013/09/f-35-italiani-ordinati-stavolta- 
davvero-i-primi-6/. Sono quindi stati firma- 
ti nel pieno del periodo di riflessione che i 
parlamentari della maggioranza si erano 
presi così opportunamente, votando due 
mozioni (una alla camera a fine giugno 
ed una al senato a metà luglio) scritte 
da qualche genio della dissimulazione. 
Ma, comunque, anche i più benevoli ed 
i più ingenui avevano capito che non si 
intendeva affatto recedere da un progetto 
di fabbricazione, di vendita e di acquisto, 
che promette di far incassare un bel po' 
di soldi agli azionisti di Lockheed Martin 
e di Finmeccanica. 

Tuttavia anche questo, cioè il ritor- 
no economico, non deve essere dato 
per scontato: infatti, nel frattempo, si è 
saputo che la Norvegia ha scelto la più 


sassinio, e varii “collaboratori”, come 
poliziotti che passavano informazioni, 
davano manforte durante gli assalti, 
sviavano le indagini e partecipavano 
ad estorsioni, spaccio di droga oppure 
procuravano armi. In libertà cautelare 
invece altri due deputati e membri del 
gruppo direttivo di Alba Dorata, Pana- 
giotaros e Kasidiaris (la nuova “stella” 
del partito, portavoce, organizzatore e 
responsabile tecnico dei gruppi d’assal- 
to a livello centrale). 

In realtà, niente di tutto ciò è nuovo: 
tutti, anche chi fingeva di non sapere, 
sanno cos'è e cosa fa Crysi Avgi. 

Ma perche da un momento all’altro lo 
stato greco ha cambiato atteggiamento? 

Il partito neonazista non ha mai na- 
scosto di essere tale. La maggior parte 
delle accuse contro Alba Dorata, hanno 
a che fare non con il caso diFyssas ma 
con casi precedenti, una lista dei più 
importanti dei quali lo stesso ministro 
ha dichiarato di aver dato al procurato- 
re (chissà dove li teneva e perché...). 
L'unica cosa che secondo i mass media 
spiegherebbe la reazione della “giusti- 
zia” sarebbe che in questo caso si tratta 
dell'assassinio di un greco e non di un 
immigrato Ma in realtà la polizia ha 
continuato a collabborare con i fascisti 
anche dopo l'omicidio (durante le grandi 
manifestazioni antifasciste dei giorni 
dopo la morte di Fysssas, numerosi 
video testimoniano la collaborazione di 
poliziotti e fascisti). Le prime dichiara- 
zioni di vari esponenti di Nuova Demo- 
crazia continuavano a citare la teoria dei 
due estremismi opposti per giustificare 
la loro non posizione. Certi mass media 


vicina Inghilterra (e non lo stabilimento 
di Cameri) per far fare la manutenzione 
dei pezzi che acquisterà e che l'Olanda ha 
deciso di acquistare solo 37 pezzi (molti 
di meno di quelli che si pensava tempo 
fa). Quindi lo stabilimento che hanno 
costruito dentro l'aeroporto militare di 
Cameri inizia ad essere considerato, an- 
che dagli esperti industriali, leggermente 
sovradimensionato rispetto ai pezzi che 
davvero potrà produrre per una vendita 
effettiva ad acquirenti veri. Il ritorno in- 
dustriale appare quindi aleatorio. Vero è 
che comunque il prezzo della costruzione 
dello stabilimento l'hanno sostenuto le 
casse pubbliche (cioè i contribuenti) e che 
quindi non è questo il caso in cui si fanno 
rigidi calcoli sui costi di produzione e sui 
ricavi (mettendo tra parentesi i dettami del 
buon capitalismo corrente). E tuttavia non 
si comincia bene l'opera se si è costretti 
a riconoscere un sottoutilizzo di impianti 
industriali molto costosi. 


Ad ogni modo i generali ed il ministro 
della guerra Mauro, il ciellino con l'elmet- 


Anazchie 


http://www. 


ti 


. on line? 


federazioneanarchica.org/ 


addirittura parlavano di scontro tra tifo- 
serie opposte. Solo quando le manife- 
stazione antifasciste hanno cominciato 
a dare l’idea che sarebbe potuto venir 
fuori un altro 2008, il governo ed i mass 
media hanno cambiato posizione. 

Tra l’altro, fino a qualche giorno 
prima dell'assassinio di Fyssas, molti 
esponenti di estrema destra apparte- 
nenti al partito di Nuova Democrazia, 
lanciavano appelli ad Alba Dorata ad 
“addolcire” le loro posizioni, ad abbassa- 
re un po' i toni, a cambiare un poco i loro 
metodi, per poter trovare degli accordi e 
cooperare, dato che Alba Dorata conti- 
nuava a crescere a spese naturalmente 
di Nuova Democrazia. 

Questi appelli venivano lanciati so- 
pratutto verso Kassidiaris, che sarà il 
candidato di Crysi Avgi per le elezioni 
comunali che si terranno il prossimo 
maggio ad Atene, unico secondo.i 
sondaggi a poter contrastare Sakorafa, 
la candidata della sinistra. Kasidiaris 
che, guarda caso, è rimasto fuori dal- 
la prigione, al contrario di Pappas e 
Mihaloliakos. 

Un altro fatto interessante di questo 
caso è che per arrestare i deputati 
di Alba Dorata non è stata tolta loro 
l'immunità parlamentare, come ci si 
poteva aspettare; i “crysavgites” sono 
stati arrestati con l’uso dell'articolo 187 
del codice penale, praticamente per 
“terrorismo”. | sevizi segreti hanno preso 
per direttissima l'autorizzazione di con- 


trollare le loro chiamate telefoniche (.... 


se l'hanno presa! molto probabilmente | 
sevizi segreti controllavano anche i loro 
numeri, per ogni evenienza). 


de all'acquisto 


to, continuano a dichiararsi entusiasti 
del nuovo aviogetto mortifero. In realtà il 
ciellino ormai ne parla in modo pensoso 
e compreso da una triste necessità: un 
po' come l'amministratore delegato di 
Finmeccanica, il Pansa Figlio, che, in una 
recente audizione parlamentare, ha tenu- 
to a far sapere che loro, gli industriali, si 
sono trovati il progetto deciso da militari e 
politici e che quindi non se lo sono andati 
a cercare di loro volontà, presi com'erano 
(possiamo aggiungere noi) dalla produzio- 


ne degli Eurofighter, che hanno già dato 


bella mostra di sé nella recente guerra 
di Libia. Quegli Eurofighter che tanto 
piacciono pure alla FIOM, che, quando 
si oppone un pochino agli F-35 (senza 
fare piazzate, per carità), rimpiange il 
fermo dell'ultimo pezzo del progetto degli 
Eurofighter a Torino Caselle: un fermo che 
costringe a dure trasferte in torpedone, in 
direzione dello stabilimento camerese, 
diversi lavoratori di Alenia. 

Nel frattempo Alenia Aermacchi, l'im- 
presa del gruppo Finmeccanica che ge- 
stisce la fabbrica camerese per gli F-35, 


SSIS 


Li 


Una notizia che è trapelata molto 
poco è che contemporaneamente, 
con la stessa metodologia, sono state 
arrestate 23 persone nella penisola di 
Chalcidica, che si oppongono alla crea- 
zione delle miniere d’oro, quindi sarebbe 
logico pensare che le azioni contro Crysi 
Avgi sono anche un pretesto per poter 
usare la mano pesante contro “l'estremi- 
smo opposto”, cioè i movimenti di base. 

Tra l'altro, lo stato greco in questo 
momento ha dichiarato che vuole sradi- 
care dalle forze dell'ordine, dal meccani- 


smo statale e dalla società il cancro ne- 
onazista e razzista che si chiama Crysi 
Avgi. Può anche essere vero, anche 
se per convincerci del tutto c'è ancora 
molta strada da fare. Sicuramente però 
non sta cercando di sradicare il fasci- 
smo ed il razzismo-nazionalismo, come 
ideologia sottostante e come mentalità 
dello stato e della società greca. Perchè 
quelli, gli servono ancora. 
Giorgos, 
del Gruppo Comunisti Libertari, 
Atene 


mette in giro un ameno spot in cui parlano 
imprenditori dell'indotto e persino due 
giovanotti neoassunti nello stabilimento 
di Cameri: un vero idillio, una colonna 
sonora accattivante, persino i sottotitoli 


-in inglese per far capire, nella patria di 


Lockheed, quanto siano davvero simpatici 
gli indigeni italici | 
(http://www.youtube.com/ 
watch?v=kD_eAMj4SWE). 
. E però altri indigeni si stanno prepa- 
rando per l'ennesima presenza in piazza: 
questa volta a Borgomanero, in provincia 
di Novara, dove è situata la sede della 
Mecaer, una della ventina di fabbriche 
dell'indotto per la fabbricazione degli 
F-35. Ci si vedrà in centro, in corso Roma, 
il 12 ottobre, nell'ambito delle iniziative 
territoriali di lancio della due giorni del 18 
e del 19 ottobre (tra sciopero generale 
con cortei a Roma e Milano e presenza, 
a Roma, di svariati movimenti sociali, per 
la casa ed altro). Si tenta quindi, da parte 


del Movimento Novarese No F-35, che ha 
partecipato recentemente anche al presi- 
dio no MUOS davanti al consolato USA di 
Milano nel pomeriggio del 28 settembre, 
di agire per la disseminazione sul territo- 
rio nazionale di iniziative contro gli F-35. 
L'invito per tutti è quello di farsi vedere e 
di farsi sentire nei luoghi in cui vi sono le 


‘fabbriche che producono i vari pezzi che 


poi saranno assemblati a Cameri. Una 
cosa difficile eppure necessaria, insieme 
ad altre cose parimenti necessarie, se si 
vuole ancora provare a fermare, entro la 
fine dell'anno in corso, questa detestabile 
impresa di morte. 


Dom Argiropulo di Zab. 


13 ettebre 2015 


Piazza Fontana 


Noi non archiviamo! 


A 44 anni di distanza c'è chi continua 
a rimestare nel torbido, a depistare 
sapientemente sulla strage di stato, 
la strage di Piazza Fontana. Si cerca 


ancora di stravolgere la storia, quella 


scolpita indelebile nella memoria di 
questo paese: 17 innocenti assassi- 
nati, 106 feriti gravi voluti da questo 
stato democratico coadiuvato dai soliti 
manovali fascisti. Così come si tenta di 
rimescolare le carte sulle altre stragi che 
a questa sono seguite e sulle centinaia 
di morti innocenti. Stragi che hanno 
avuto tutte un comune denominatore: 
portare avanti una strategia della ten- 
sione e del terrore al fine di annichilire 
-la coscienza civile e favorire una svolta 
a destra restauratrice. 

. Lo scorso 30 settembre è giunta l’enne- 
sima sentenza su questa strage infinita. 
Questa volta si tratta di.una archiviazio- 
ne del procedimento nato dalle farneti- 
cazioni contenute nel libro "il Segreto di 
piazza Fontana” di Paolo Cucchiarelli. Si 
tratta della teoria delle “doppie bombe” 
negli attentati di Roma e Milano, che 
sarebbero stati frutto di collaborazione 
- più o meno consapevole - tra fascisti, 
servizi segreti vari e, (ovviamente!), 
gli anarchici. Pietro Valpreda veniva 
(nuovamente) indicato come il mostro 
e, tanto per non farci mancare nulla, 
anche come un semideficente! 
Sinicato, avvocato di parte civile dei 
parenti di alcune delle vittime, aveva 
abbracciato in toto tali farneticazioni del 
Cucchiarelli e presentato libro e memo- 
rie al giudice istruttore con la richiesta 
di riaprire le indagini su questo nuovo 
“filone” di inchiesta. E’ sempre Sinicato 
ad assumere la difesa in tribunale di 
Cucchiarelli contro le denunce sporte 
da alcuni di noi per averci diffamato con 
il suo libro. 

L'avvocato Sinicato sembra essere stato 
influenzato a tal punto da Cucchiarelli, 
che non solo ha creduto alle assurde e 
infamanti invenzioni del “giornalista”, ma 
non si è neanche preso la briga di con- 
trollare almeno gli atti processuali o la 
sentenza, prima di riportare tali falsità. 
Così articoli spazzatura pubblicati nei 
primissimi giorni dopo la strage assur- 
gono a fonte di verità rivelata! Grazie 
a questo miracolo l’esimio l'avvocato 
riesce a scrivere perle del tipo: .... 
(punto 5) “Si aggiunga che la acquisita 
deposizione di Gianpaolo Stimamiglio 
(della quale si tratterà più avanti) indica 
proprio Valpreda come collocatore finale 
dell’ordigno secondo le confidenze dello 
stesso Ventura”. Cioè il fascista Stima- 
miglio riceve confidenze su Valpreda 
da....il fascista Ventura, cioè la stessa 
persona indicata (con Freda) in una 
sentenza, come uno dei sicuri stragisti di 
piazza Fontana! ma la cosa non finisce 
quì e quindi seguitiamo la lettura “Così 
definito il ruolo “programmatico” della 
possibile partecipazione di Valpreda ai 
fatti del 12.12.69 è necessario chiedersi 
come ed attraverso chi Valpreda possa 
essere stato “arruolato” dal gruppo di 
O.N. ovvero possa essere stato incon- 
sapevole comprimario di un attentato 
ordito alle sue spalle ed a sua insapu- 
ta.” Quindi per Sinicato basta la parola 
di due fascisti — che evidentemente 
hanno tutto l'interesse ad allontanare i 
sospetti che gravano su di loro — contro 
Valpreda per determinare il “ruolo pro- 
grammatico” di Valpreda con la strage 
e addirittura il suo “arruolamento” in 
O.N.!!! Pazientate ancora un po’ perchè 
come avrete notato il nostro avvocato 
ha sottolineato alcune parole e quindi 
è necessario seguire la nostra lettura 


per capire dove vuol parare “Non si può 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


non considerare, in proposito, che nel 
gruppo anarchico romano che il Valpre- 
da aveva costituito col nome 22 Marzo 
erano presenti un poliziotto infiltrato 
(Salvatore Ippolito) un fascista provo- 
catore (Mario Merlino) e un ex fascista 
come Robero MANDER”. Ora seguendo 
tale splendido ragionamento dovremmo 
escludere Ippolito (cioè un poliziotto) ma 
anche Merlino (non era forse in A.N.?) 
e quindi non ci resterebbe altri che... 
Mander! (avrete notato che è l’unico 
nome scritto in maiuscolo e di cui si dice 
essere ex fascista ma senza specificare 
di quale organizzazione) 

Peccato che di queste “puntuali” cita- 
zioni di Sinicato...nelle varie sentenze 
non ne esista traccia alcuna! 

Mander, all’epoca minorenne, oltre 
a non essere mai stato fascista, non 
faceva parte del nostro gruppo e tanto 
meno condivideva le nostre posizioni. 
Sebbene ci si frequentasse con Man- 
der — come del resto frequentavamo 
altri compagni del Bakunin - questi 


faceva parte del circolo (della FAI) di. 


Via Baccina. 

Curioso l’accenno che Sinicato fa alle 
dichiarazioni fatte da Spazzali e Calvi - 
nostri avvocati di allora — durante una 
trasmissione televisiva (su La7), in cui si 
insisteva sulle infiltrazioni fasciste e sui 


“sospetti” di Pinelli riguardo a presunti 
rapposti poco chiari di Valpreda. Ancora 
più bizzarro il rimando alla risposta pole- 
mica di Enrico Di Cola alle affermazioni 
degli avvocati - che abbiamo pubblicato 
sul nostro blog dell’Associazione Pietro 
Valpreda/ Gli anarchici per la verità sulle 
stragi, - (http://stragedistato.wordpress. 


“com/2012/04/30/spazzali-e-calvi-lingua- 


lunga-e-memoria-corta-enrico-di-cola- 
ex-circolo-22-marzo/ ) articolo che in- 
vitiamo caldamente a leggere. 

Alcuni signori sembrano essere ancora 
al lavoro nel vano tentativo di legittimare 
dubbi.. . su cose ormai chiarite da anni! 
E questo “modus operandi” — di non 
verifica degli atti che si citano - lo ab- 
biamo riscontrato anche nella memoria 
difensiva che il Sinicato ha scritto in 
difesa del Cucchiarelli per le nostre de- 
nunce di diffamazione. Anche in quella 
memoria difensiva si citano testimoni o 
addirittura presunti membri del 22 marzo 
mai esistiti, sia negli atti che nella vita 
reale! Per non parlare delle elucubrazio- 
ni tragicomiche su Roberto Gargamelli 
e su noi tutti del “22 Marzo”. 

Certi signori quando scrivono idiozie, 
ben sapendo che tali sono, non fanno 
altro che difendere un'idea di giustizia 
fondata sulla falsità, rendendosi in 
tal modo complici di chi non vuole far 


emergere la verità e cerca ancora di 
proteggere i veri assassini di stato. 

Ma c’è ancora qualcuno disposto a cre- 
dere che Valpreda abbia potuto mettere 
quella bomba ignobile e assassina, e 
oltretutto in accordo con i fascisti!? 
Ancora oggi non possiamo fare a meno 
di domandarci come faccia un giorna- 
lista, Cucchiarelli, a scrivere-un libro- 
inchiesta basandolo sulle invenzioni di 
un personaggio da fumetti come “Mister 
X”, e addirittura cercare di farlo passare 
per opera di “verità storica”. 

Diventa sempre più difficile non pensare 
che non si tratti solo di tornaconto per- 
sonale ma di un sostegno “ideologico” 
funzionale ad un progetto condiviso 
dalle più alte sfere dello stato per colpire 
ancora una volta gli anarchici (e con loro 
tutta la sinistra antagonista) per ottenere 
quella paura e quella “pacificazione” 
necessarie nei momenti, come questo, 
di grave crisi! ] 
Una bella pietra tombale sui tanti assas- 
sinii di stato, un modo per dire “chi ha 
avuto ha avuto, chi ha dato ha dato....’ 
( napole(i)tanamente*). Come sempre 
si è verificato in questa “democrazia” 
nata dalla resistenza ....ma che non ha 
mai fatto i conti con la propria storia e 
soprattutto con | propri delitti. 

` Naturalmente con i troppi infami assas- 
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sinii rimasti impuniti se non addirittura 
assoldati nei vari servizi repressivi. 
Questa sentenza, sebbene chiuda, an- 
cora una volta a doppia mandata, la por- 
ta ad un accertamento giudiziario sulle 
responsabilità della strage, ha il pregio 
se non altro, di demolire minuziosamen- 
te i vaneggiamenti del Cucchiarelli e 
relega nel campo delle nullità assolute 
questa ennesima infamia. 

Non è superfluo ricordare che non cre- 
diamo che la vera giustizia potrà mai 
venirci dallo Stato - da anarchici ben 
sappiamo cos'è e cosa rappresenta — 0 
dai suoi apparati, tanto meno questo 
potrà mai avvenire quando è lo Stato 
stesso ad essere l'assassino. 
Ricordare che Pinelli è stato assassina- 
to e che la strage è di stato ha un valore 
assoluto inscindibile dalla estraneità 
totale di Pietro Valpreda e dei compagni 
anarchici tutti in quella strage, come del 
resto in tutte le altre. Stragi in cui cen- 
tinaia di persone innocenti sono state 
cinicamente e brutalmente sacrificate 
sull’altare della “democrazia” capitalista. 


E. Di Cola, R: Gargamelli 
Associazione P. Valpreda 
per la Verità sulle Stragi 


Commenti a margine della strage di Lampedusa 


il razzismo ai tempi del web 


La strage dei migranti de l'Isola dei 
Conigli (Lampedusa) ha scatenato una 
fortissima canea razzista sui social 
network, alimentata ad arte da alcuni 
criminali. 

AI di là delle prevedibili dichiarazioni 
di certi lugubri figuri della Lega Nord, 
che ci sarebbero state anche senza 
Twitter o Facebook, si è scatenata una 
vera e propria gara a chi riusciva a dire 
la cosa più stupida, crudele e razzista. 
Catalizzatrici dell’odio razzista, poi, 
sono state Kienge e Boldrini, assurte 
al ruolo di femmes grandes villaines 
della situazione, accusate di fomentare 
l'immigrazione clandestina e l'invasione 
musulmana. 

Il focus del discorso razzista si è spo- 
stato dal delirio securitario-islamofobo 


(che comunque continua a permanere). 


alla questione economica, con il ragio- 
namento di fondo che “dato che non 
c'è lavoro per gli italiani non possiamo 
permetterci di accogliere degli stranieri”. 
Il tutto generalmente preceduto dall’e- 
spressione “non sono razzista ma...”, 
generalmente foriera delle peggiori 
uscite razziste, al pari del “non sono 
antisemita ma...” degli anni ‘30 del 
secolo scorso. 

Il discorso anti-immigrazione di 
stampo economicista è estremamente 
pernicioso dato che, in tempi di crisi 
economico-sociale quale i correnti, rie- 


sce ad attecchire molto bene, offrendo 


spiegazioni semplici, ed erronee, a pro- 
blemi complessi. Permette di lavarsi più 
facilmente la coscienza, di mantenere la 
patina dell’antirazzismo politically cor- 
rect, e di nascondersi dietro l’orripilante 
senso comune del “si dice”. E fornisce 
un habitat accogliente alle gigantesche 
bufale diventate prima leggende metro- 
politane e poi luogo comune su “rifugiati 
che prendono 1400 euro al mese mentre 
gli italiani fanno la fame” o sul maggior 
tasso di criminalità degli immigrati. 
Diventa un discorso difficile da de- 
costruire sopratutto quando corre sui fili 
del web e si alimenta di una necessità di 
rivalsa mal indirizzata. Si coglie, infatti, 
un certo rancore di fondo, una necessità 
di rivalsa che viene stornata nei con- 
fronti degli immigrati in quanto permette 
di mettere in discussione molti meno 
fatti dati per certi rispetto ad un sano 
desiderio di rivalsa nei confronti di chi 
ha generato questa crisi e ci guadagna 


sopra e che deve essere accompagnato 
da una seria analisi. 

Se poi viene diffusa la bufala del 
“razzismo al contrario”, quello che 
accusa i governi di favorire gli stranieri 
a discapito degli italiani, la vicenda di- 
venta ancora più pericolosa in quanto va 
ad individuare gli immigrati e i rifugiati 
come privilegiati quando così non è. 

Siamo di fronte ad un fenomeno che 
tende a bollare qualsiasi atteggiamento 
di solidarietà verso i più deboli come 
“buonista, “radical chic” e “razzista con- 
tro gli italiani”. Bisogna fare una serie di 
considerazioni: 

a) viene totalmente mistificato il 
termine “razzismo”. Questa parola indi- 
ca una discriminazione strutturale nei 
confronti di individui o gruppi di individui 
basata su giustificazioni di stampo et- 
nico o razziali mentre ora viene spesso 
usata a caso. 

b) vengono accettate per buone 
notizie anche palesemente inverosimi- 
li, quali quella dei 1400 € al mese per 
immigrato, o false, come quella che il 
ministro Kienge propone di espropria- 
re cani e gatti agli italiani per darli in 


pasto agli africani (notizia apparsa sul . 


sito satirico Lercio.it in un articolo che 
sfotteva la propensione di prendersela 
con il ministro dell’integrazione per 
qualsiasi cosa). 

c) la giustificazione del razzismo 
viene portata in termini di senso comune 
non evidentemente razzisti, se per raz- 
zismo abbiamo in mente quello dell’a- 
bominevole Borghezio o di Gentilini, ma 
che lo sono in modo più mimetizzato e 


subdolo come la succitata motivazione - 


economicista. 

d) tutto questo avviene grazie alle 
caratteristiche di viralità delle informa- 
zioni nel web ai tempi del social network, 
che grazie alle corde emotive che certe 
notizie, non importa se vere o false, 
riescono a toccare qualsiasi cosa può 
diventare un meme. | 


Siamo, insomma, al trionfo dell’irra- 
zionale sul razionale. 

. Ma c'é di peggio: allo scrivente sem- 
bra che tutto questo non sia poi tanto 
casuale e generato dal basso. E cosa 
nota che chi ha mezzi e conoscenze 
adeguate può tranquillamente influen- 
zare l'opinione pubblica ed esistono 
decine di studi sul ruolo degli influen- 


cer nei social network. Se facciamo | 
conti ci sono alcune pagine facebook, 
come “adesso fuori dai coglioni, che 
sembrano il cuore pulsante di questa 
orrida galassia razzista via web. Pagine 
che mescolano agevolmente contenuti 
“anti-casta” con materiale razzista, 
rivalutazioni della figura di Mussolini, 
cazzate sul signoraggio, complottismi 
vari ed eventuali e il solito repertorio 
di una destra presunta sociale. Non 
stupirebbe se venisse fuori che dietro 
a queste pagine si cela qualche buon- 
tempone con la tessera di Forza Nuova 
o simile rumenta. 

In ogni caso appare evidente come 
sia necessario rilanciare la battaglia 
antirazzista collocandola sul suo terreno 
naturale: quello della più ampia lotta so- 


ciale, attaccando contemporaneamente 
sfruttamento del lavoro, devastazione 
dell'ambiente, discriminazioni di genere 
e di “razza”, superando le concezioni 
liberali e borghesi dell’antirazzismo, 
che non offrono reali soluzioni. Solo 
l'intersezione delle lotte può combattere 
le modalità di dominio che si intersecano 
tra di loro. 

In tempi di feroci attacchi alle conqui- 
ste materiali ottenute in 150 anni di lotte 
è necessario non retrocedere di un solo 
passo e rilanciare le battaglie contro 
tutti i domini, decostruendo tutti quei 
discorsi che vogliono portare divisione 
tra gli sfruttati. 


lorcon 


— Umanità Nova 
ha bisogno del tuo sostegno 


La situazione di cassa di Umanità Nova sta avendo 
un peggioramento e ci troviamo in seria difficoltà. 

La crisi inizia a mordere parecchio anche fra | nostri 
lettori, sostenitori e abbonati e questo ovviamente 
incide sul bilancio. Perché Umanità Nova continui a 
uscire è necessario che chi ha a cuore l'esistenza 

di una voce libertaria dia vita ad un Impegno stra- 
ordinario, sottoscrivendo e facendo sottoscrivere, e 
vengano messe in campo iniziative di sottoscrizione. 
E’ necessario inoltre che gli abbonati si mettano in 
regola con gli abbonamenti, che i diffusori paghino 
regolarmente e in fretta le copie e si dia vita ad ini- 
ziative straordinarie di diffusione. 
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L'amministrazione di Umanità Nova 


UMANITA NOVA 


Dal Fiscal Cliff allo Shutdown 


Gli U.S.A. tra dolcetto e scherzetto 


Ancora una volta negli Stati Uniti è 
in atto un duro braccio di ferro tra i due 
principali partiti per la votazione sul 
limite all’indebitamento pubblico. Dal 
1^ di ottobre abbiamo dovuto imparare 
un nuovo termine: shutdown. Si tratta 
della necessità di chiudere una serie 
di attività e di uffici federali, perché al 
Congresso non si è trovato un accordo 
che consenta al governo di continuare a 
spendere a debito, oltre il limite previsto 
per legge. Mentre chiudono uffici, mu- 
sei, servizi assistenziali e ospedalieri, 
800.000 impiegati pubblici vengono 
“messi in libertà” e si generano segnali 
inquietanti rispetto alla stabilità econo- 
mica e finanziaria del paese che tuttora 
guida, con grande fatica, l'economia 
mondiale. | 19 membri del Financial 
Services Forum, il gotha del sistema 
bancario e assicurativo, per bocca del 
presidente di Goldman Sachs, Lloyd 
Blankfein, invitano Obama a “smettere 
di giocare con la politica”, mettendo a 
rischio l'economia e gli interessi degli 
americani, e ricordano che le conse- 
guenze della paralisi federale o di un 
eventuale default sarebbero disastrose 
per gli Usa. Con grande faccia tosta, 
dimenticano di citare i 15.000 miliardi di 
dollari statali che sono stati stanziati dal 
2008 per salvarli da una catastrofica ca- 
= tena di fallimenti, dopo il caso Lehman. 
Dimenticano di ricordare che l’impen- 
nata del deficit americano, schizzato 
nel 2009 a 1413 miliardi di dollari, dai 
458 dell’anno prima, è dovuta esclusi- 
vamente al salvataggio delle banche e 
al pesante intervento che ha consentito 
ai banchieri di continuare ad intascare 
bonus milionari, anche in una situazione 
di gravissima crisi economica generale. 
Dimenticano di fare presente che questo 
deficit enorme, lasciato ad Obama da 
Bush Jr., è progressivamente calato dai 
1413 miliardi di dollari del 2009 ai 973 
miliardi (stimati) del 2013, per scendere 
poi fino ai 577 (stimati) nel 2015, e fanno 
anche finta di ignorare che la correzione 
fiscale attuata da Obama, dall'inizio di 
quest'anno, tocca i loro redditi indivi- 
duali con una maggiore progressività 
dell'imposta e quindi con un senso 
(minimo) di equità sociale. | banchieri 
sono stati salvati come classe, a spese 
della collettività, ma tassati un po’ di più 
come individui, come ribilanciamento. 
Sara per questo che oggi sputano nel 
piatto dove hanno mangiato. Tuttavia 
non è questo che conta: in politica non 
esiste la gratitudine e i banchieri non 
ne conservano traccia. Evidentemente 
ragionano di più come individui, che 
come classe per sé... 

Del resto nessuno crede al default e il 
mondo del business è molto più eccitato 
per l'imminente quotazione di Twitter, 
che per la remota possibilità di un falli- 
mento tecnico del debito pubblico. 

Il braccio di ferro tra repubblicani e 
democratici non è nuovo: si era verifi- 
cato già nel 1995, ai tempi di Clinton e 
Gingrich, e poi di recente a fine 2012, 
poi a fine febbraio 2013 e di nuovo a 
fine maggio. Per legge il debito pubblico 
non può superare oggi i 16.700 miliardi 
di dollari, il superamento di questo 
-limite deve essere votato al Congresso 
e rappresenta di norma, dal 1917, un 
mero adempimento formale, che con- 
sente l'ordinario funzionamento della 
macchina federale. Ma i repubblicani, 
maggioranza al Congresso, capeggiati 
dall’ala più oltranzista dei Tea Party e 
guidati dalla speaker John Boehner, 
hanno deciso di usare l'arma del ricatto 
per ottenere da Obama l'abbandono 
della riforma sanitaria, che è entrata 
in funzione proprio all’inizio di questo 
mese, ed altri tagli alla spesa sociale. . 

L'obiettivo di Obama, architrave della 
campagna del 2008, era quello di fornire 
una copertura sanitaria ai 48 milioni di 
americani che ne sono privi, attraverso 
la stipula di polizze con assicurazioni 


private, beninteso, che non sia mai che . 
. sì faccia qualcosa fuori dai meccanismi 


di mercato! La riforma, votata nel 2010 


ed entrata in vigore proprio il 1^ ottobre 
2013, implica un sostegno pubblico ai 
redditi più bassi, per stipulare la polizza, 
e rappresenta una buona occasione di 
business anche per le compagnie assi- 
curative che partecipano al programma. 
Non a caso sono saliti a Wall Street | 
titoli delle principali di esse (Well-Point, 
Humana, Aetna). Nel primo giorno utile 
per la stipula delle polizze, l’accesso ai 
canali on-line è esploso e sembra che 
gia nell’anno in corso saranno almeno 
7 milioni i nuovi assicurati, per salire poi 
fino a 20 milioni nel 2016. 

E’ spiegabile quindi come Obama 
si rifiuti di aprire una trattativa con | 
repubblicani, che hanno come obiettivo 
quello di costringerlo a rinunciare alla 
sua riforma. | negoziati così non proce- 
dono, anche se come gia in passato è 
prevedibile un accordo dell'ultima ora. 
Intanto comunque il ministro del Tesoro 
Jack Lew ha annunciato che i fondi spe- 
ciali di riserva, destinati al pagamento 
degli interessi ed al rimborso dei capitali 
in scadenza, si stanno pericolosamente 
assottigliando e sono ormai ridotti a 
meno di 30 miliardi di dollari. Se entro il 
17 ottobre non dovesse arrivare l’accor- 
do, il default smetterebbe di essere un 
fantasma soltanto evocato, ma potrebbe 
tradursi in realtà. Sono senza paga il 
70% degli 007, ha chiuso la Statua della 


| Libertà ed il parco di Yoghi e Bubu, il 


costo quotidiano del blocco ammonta a 
300 milioni di dollari. 

Dietro la crisi, ci sono comunque 
nodi e contraddizioni ben più profonde 
e serie. Il fatto è che Obama ha fallito 
nel delineare la prospettiva un rilancio 
della classe media all’interno ed una 
strategia di ricostruzione dell’egemonia 
internazionale degli Usa. | 

All’interno le promesse di un cambio 
di passo si sono rivelate illusorie: la 
finanza è tornata ai fasti di 5 anni fa 
e le borse ritoccano ogni giorno nuovi 
massimi storici, ma anche la stampa dei 
buoni alimentari per i poveri raggiunge 
vette prima inviolate. La benzina della 
crescita americana continua ad essere 
la sostituzione di debito con nuovo de- 
bito e la semplice minaccia di rallentare 
il ritmo degli acquisti dei titoli da parte 
della Fed e del Tesoro innesca cadute 
rovinose di tutti mercati, in particolare 
quelli emergenti. 

Da una parte la ripresa dell’econo- 
mia Usa si è basata molto sul decollo 
dell'estrazione di petrolio e gas da scisti, 
tramite tecnologie nuove, con indubbi 
risultati (calo dell’import, ritrovata in- 
dipendenza energetica, rafforzamento 
geo-strategico), ma a costi ecologici 
altissimi, non solo per gli States (au- 
mento CO2, riscaldamento globale, 
inquinamento falda acquifera). Dall'altra 
il modello produttivo tenta di coniugare 


La divisa degli stupratori 


Marci alla radice 


L'estate torrida 2012 non è un osta- 
colo neanche se è il primo luglio. Anzi, 
proprio l'ondata di caldo «Caronte» 
sembra spingere molte più persone 
fuori casa, la sera, per l'appuntamento 
con la finale dell'Europeo Italia-Spagna. 
Il passaparola fa capire che la folla in 


piazza, per seguire la partita davanti ai 


maxischermi, sarà in notevole aumento 
rispetto alla già ampia presenza per la 
semifinale. Nella capitale maxischermi 
a ogni angolo della città, al mare e 
perfino in carcere e, per gli eccessi del 
dopo-partita, Roma mette in campo 


. mille uomini per la sicurezza: fioccano 


i divieti di caroselli e di vendita di alco- 
lici. All'inizio della partita quello che si 
ammira al Circo Massimo è un tappeto 
di colori: tra i vessilli spunta anche una 
bandiera nera con la croce celtica, una 
con la svastica e un'altra con l'effige 
del duce e lo slogan “Credere obbedire 
combattere”. Verso la fine della partita 
un lancio di bottiglie parte da un grup- 
petto di ragazzi che avevano con sé le 
bandiere con svastiche e con la scritta 
"Duce". Tre ragazzi sono stati fermati 
e accompagnati dalle forze dell'ordine 
in commissariato dove saranno rila- 
sciati e salutati qualche ora più tardi 
senza problemi, come da routine. A 
San Basilio la situazione è diversa. Li 
un gruppetto di amici, quattro ragazzi 
e una ragazza, non hanno svastiche 
o l'effige del duce, ma sono usciti di 
casa per fare due chiacchiere e farsi 
due canne in tranquillità. Ma l'auto dei 
giovani (la ragazza ha appena 18 anni) 
viene fermata per un controllo antidroga 
e viene scoperta una piccola quantità di 
hashish. Una volta trovatasi da sola in 
ufficio al commissariato, mentre gli altri 
ragazzi fermati venivano sottoposti al 
fotosegnalamento, la vittima sarebbe 
stata costretta da Sandro Contardo, 
assistente.capo, e Alessandro Stronati, 
collabotore tecnico del commissariato 
di zona, ad avere un rapporto sessuale 
con il sostituto commissario Massimo 
Selva. Inoltre il poliziotto le ha anche in- 
viato un sms dopo la violenza. L'accusa 
contestata al sostituto commissario - ora 
ai domiciliari - è di aver approfittato dello 
stato di soggezione della giovane in un 


fermo non giustificato.Tutto sembrava 
essere passato sotto silenzio. Dopo 
alcuni mesi di paure e angoscia, però, 
la giovane ha denunciato l'accaduto. 


Ma il commissariato nel frattempo 


aveva altre 'grane'. A denunciarli era 
stata una 2/enne cubana che era agli 
arresti domiciliari dal dicembre 2012: 
la ragazza era stata arrestata assieme 
al marito perché accusata di gestire un 
locale notturno con delle squillo. L'as- 
sistente capo e il collaboratore tecnico 
del commissariato abusavano di lei in 
casa. Uno di questi incontri fu registrato 
dalla giovane che ha poi consegnato il 
file agli investigatori. | tabulati telefonici 
hanno dato la conferma dei contatti fra i 
due agenti - ai quali sono stati concessi i 
domiciliari - e la ragazza e le visite che | 
poliziotti le facevano anche quando non 
erano incaricati di controllarla. Anche in 
questo caso l'accusa nei confronti degli 
agenti è di aver costretto la vittima alle 
violenze con abuso di autorità. Per la 
Squadra Mobile sono stati mesi di pe- 
dinamenti, analisi di tabulati e ricerche 
di testimonianze che hanno portato a 
prove concrete su quelle accuse mosse 
dalle due donne. Le vicende ricordano 
l'episodio della caserma del Quadraro 
a Roma nel febbraio 2011, quando 
tre carabinieri ed un vigile avrebbero 
indotto una donna di 32 anni a subire 
atti sessuali mentre era ristretta nella 
camera di sicurezza dopo averla fat- 
ta ubriacare. Solo alcuni mesi fa (31 
maggio 2013), invece altri agenti sono 
stati arrestati con le accuse di violenza 
sessuale, corruzione, falso e furto. A far 
scattare le manette da parte della Squa- 
dra Mobile nei confronti di due ispettori, 
un sovrintendente e un assistente della 
Polizia di Stato era stata una denuncia 
presentata da un commerciante. L'uo- 
mo ha raccontato come indosssassero 
sempre la divisa e di veri e propri furti 
nei negozi che andavano a controllare, 
oltre a chiedere mazzette e stilare false 
denunce per incutere ancora più terrore 
alle loro vittime. | quattro agenti avreb- 
bero preteso dagli stranieri, tra il 2009 
e il 2010, ingenti somme di denaro. Le 
accuse di stupro invece riguarderebbero 
violenze e molestie sessuali ai danni di 


il ritorno ad alcune attività manifattu- 
riere con lo sviluppo esponenziale dei 
servizi tecnologici avanzati (Apple per 
tutti). Tuttavia i nodi di fondo restano 
interamente irrisolti, con in testa la realtà 
di una bolla speculativa che cambia di 
pelle e natura, ma non di sostanza. ll 
rischio di un brusco risveglio è sempre in 
agguato, mentre il tentativo di scaricare 
le tensioni ed i costi sui paesi concorren- 
ti non sempre è coronato da successo: 
la Bank of Japan ha allargato molto | 
cordoni per l'espansione monetaria e 
persino la Bce di Draghi ha parzialmente 
allentato la propria rigidità, ma il peso 
maggiore resta sulla Fed e sulla capa- 
cità di traino del debito Usa. 

Sul piano della politica estera, lam- 
ministrazione Obama ha segnato sulla 
Siria il fallimento più evidente, che da 
solo sintetizza lo stato delle difficoltà. 
Incapacità di instradare le primavere 
arabe verso soluzioni compatibili con 
l'egemonia Usa nella regione, inaffida- 
bilità del sistema di alleanze (persino 
nel campo occidentale), difficoltà nel 
ottenere obiettivi concreti nella politica 
di contenimento della Cina, tensioni 
e sconfitte diplomatiche con la Rus- 
sia di Putin, differenze di valutazione 
strategiche con |” 
più spiata dagli Usa come ha rivelato 
il caso Snowden): sono tutti segnali 
pericolosi che riflettono il più grave dei 


prostitute avvenuti negli uffici della Mo- 
bile dove i quattro prestavano servizio. 
Gli episodi finora accertati sono quattro: 
una violenza sessuale, un furto e tre 
fatti di corruzione. «Paga o ti facciamo 
chiudere il negozio» si evince dalle 
intercettazioni dalle quali emergono 
continui soprusi. Questi fatti, inoltre, 


. arrivano pochi giorni dopo la sentenza 


definitiva che ha condannato un altro 
poliziotto per stupro. Massimo Pigozzi 
dovrà scontare dodici anni e sei mesi di 
carcere per quattro episodi di violenza 
sessuale risalenti al 2005 ai danni di 
altrettante donne fermate che poi hanno 
identificato il poliziotto e riconosciuto 
le celle. Pigozzi emerge anche nelle 
cronache del G8 di Genova del 2001: 
nella caserma di Bolzaneto dopo il G8 
divaricò le dita di uno dei manifestanti 


| fermati, fino a lacerargli la carne. Uno 


degli episodi più gravi e cruenti tra le 
violenze e gli abusi compiuti nel centro 
di detenzione temporanea allestito per il 
vertice dei “Grandi” che è costato all’a- 
gente un’altra condanna definitiva a tre 
anni e due mesi. La vittima venne poi 
suturato nel centro medico di Bolzaneto 


-con 25 punti, senza alcuna anestesia, 


e ha riportato un’invalidità permanente. 
“E' stato accertato — scrive la Cassazio- 
ne, sentenza 40613 della Terza sezione 
penale — che i fatti si sono svolti all'in- 
terno di un ufficio di polizia e durante 
il servizio di vigilanza alle persone fer- 
mate, con abuso dei poteri e violazione 


. dei doveri inerenti la funzione pubblica 


di agente di polizia”. | reati sono stati 
commessi nell'esercizio delle mansioni 
assegnate al poliziotto dunque, “anda- 
va confermata la responsabilità civile 
dello Stato che, peraltro, nonostante il 
Pigozzi fosse già stato coinvolto in fatti 
di violenza contro soggetti in stato di 
fermo e condannato in primo grado, ha 
ritenuto opportuno adibirlo ancora una 
volta allo svolgimento di mansioni che 
prevedevano il contatto diretto con le 
persone arrestate o fermate e che quindi 
rendevano elevatissimo il rischio di com- 
missione di reati della stessa indole”. 


'Gnazio 


alleata” Germania (la . 


13 ettebre 2013 


problemi, cioè l'impossibilità per gli Usa 
di proporre ai propri alleati/concorrenti 
la prospettiva economica di crescita e di 
ricchezza dentro un blocco egemonico 
vincente. i 

Attestarsi sulla difesa dell’assisten- 
za sanitaria per tutti diventa quindi, in 
chiave interna, l’ultima spiaggia su cui 
chiedere un consenso ampio, che metta 
in ombra i fallimenti conseguiti su tutto 
il resto del fronte. 

Per Obama un “must”, la foglia di 
fico che deve coprire la resa sui temi 
salienti della propria ormai lontana in- 
coronazione come “Nobel per la pace” 
e uomo del “change”. 

La delusione verso quanto Obama 
ha rappresentato può invece essere 
un'occasione importante per i movimenti 
politici e sociali che non hanno mai 
creduto alla possibilità del riformismo 
dall’interno del sistema: sia sul piano 
interno che sul piano internazionale ci 
sono abbondanti elementi per appro- 
fondire l’analisi ed aggiornare le tesi sul 
carattere strutturale della crisi egemoni- 
ca americana. E su quanto può andarla 
a sostituire... 


Renato Strumia 


UMANITA 
NOVA 
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15 cocebre 2015 


Post-anarchismo 


Nonna a chi? 


Sabato 5 ottobre nell'ambito della 6^ 
Vetrina dell'Editoria Anarchica, che si è 
tenuta a Firenze, si è svolta la presen- 
tazione dell'ultimo lavoro di Giampiero 
Berti “Libertà senza rivoluzione”. Il dibat- 
tito che si è sviluppato è stato ampio e 
ha trattato diversi aspetti della polemica 
. contro il post-anarr 

Uno dei princip itori di que- 
sta posizione è Pietro Adamo che, 
come al solito, se l'è presa soprattutto 
con il comunismo anarchico. Adamo ad 
esempio ha sostenuto che in Spagna, 
negli anni ottanta dell"800, mentre di- 
vampava la polemica fra collettivisti e 
comunisti (anarchici naturalmente), di 
fronte al pericolo (?) di essere messi in 
minoranza dai comunisti, i collettivisti 
si sono "inventati" la libera sperimenta- 
zione; non si spiega ovviamente perché 
i collettivisti sarebbero stati messi in 
difficoltà, se la componente libertaria 
del movimento operaio spagnolo rima- 
se collettivista fino al 1936. Su questo 
punto ha avuto una piccola polemica con 
chi scrive questo articolo, che sosteneva 
la libera sperimentazione essere già 
presente nei deliberati del congresso di 
Firenze-Tosi della federazione italiana 
dell'Internazionale; in quel congresso 
per la prima volta è stata innalzata la 
bandiera del comunismo anarchico. 


Questo è solo un passaggio di un'ar- 
gomentazione che è intrisa di equivoci 
e inesattezze. Adamo sostiene poi 
che, con l'esperienza della rivoluzione 
russa, il comunismo anarchico è anda- 
to perdendo mordente, accettando il 
principio della libera snorimentazione, 
e scomparendo poi del tutto con la fine 
del comunismo, cioè con la caduta dei 
regimi dell'Europa orientale. Non si 
capisce bene se il comunismo finisce 
nella mente di Adamo, se si attenuano 
le capacità propositive del comuni- 
smo anarchico, oppure scompaiono 
i comunisti anarchici. Quello che è 
certo che dapprima si insinua l'idea 
che la tendenza comunista anarchica 
volesse escludere, in modo autorita- 
rio, le: altre tendenze dal movimento 
anarchico ‘nerché, altrimenti, sarebbe 
un probl: ner i collettivisti spagnoli 
essere m inza?); poi si ipotizza un 
legame tra .: comunismo anarchico e 
il "comunismo" sovietico, costruendo 
una cervellotica relazione tra il crollo 
del secondo e una indimostrata crisi del 


primo. La letteratura anarchica in merito 


è estremamente chiara. 

Proprio gli autori citati da Adamo 
(Luigi Fabbri, Emma Goldman, Errico 
Malatesta) dimostrano l'incompatibilità 
tra le due forme di comunismo. Questo 


uifermaArione 


è ovvio e anche un meno addottorato di 
Adamo lo potrebbe capire; quello che è 
meno ovvio e meno conosciuto è il fatto 
che anche nei documenti ufficiali del 
governo provvisorio della Repubblica 
Socialista Federativa Sovietica Russa 
e del Partito Operaio Socialista Demo- 
cratico Russo (bolscevico) all'indomani 
della rivoluzione d'ottobre si sostiene 
che l'economia russa è basata sul ca- 
pitalismo; anzi il governo bolscevico si 
impegnerà ad ostacolare in tutti i modi le 
pratiche di espropriazione dal basso del- 
le fabbriche, delle case, delle terre che i 
lavoratori mettevano in atto spontanea- 
mente o sotto la spinta degli anarchici. 
Anche in Russia, il movimento anarchico 


era l'unico gruppo politico che aveva. 


ben chiaro che cosa si dovesse fare in 
campo economico dopo la rivoluzione, 
per assicurare la vittoria definitiva alla 
classe operaia. Quanto è stato fatto poi 
dal governo sovietico, dal "comunismo 
di guerra" alla NEP, fino ai contraddittori 
provvedimenti dell'epoca staliniana, può 
essere etichettato sotto la categoria di 
"sviluppo del capitalismo in URSS", 
mentre la prospettiva rivoluzionaria e 
comunista si andava allontanando. 
Ancora più interessante è questa 
considerazione, che è ancora meno dif- 
fusa: il modello che i socialisti autoritari, 


da Marx in poi, usano per descrivere il 
modo di produzione all'indomani della 
rivoluzione (o della presa del potere, 
nel loro linguaggio) è il collettivismo, il 
comunismo "integrale" viene rimandato 
a un futuro più o meno lontano. Questo 
è dimostrato anche dal fatto che gli 
esponenti della seconda internaziona- 
le riservavano al proprio programma 
economico la definizione di collettivi- 
sta, mentre lasciavano al programma 
anarchico il termine comunista; vale la 
pena ricordare che anche Lenin è stato 
un autorevole esponente della seconda 
internazionale. Nella divisione dei due 
programmi è centrale il ruolo dello stato: 
nell'immaginazione degli autoritari spet- 
ta al governo eletto a suffragio univer- 
sale provvedere alla nazionalizzazione 
delle banche e alla irreggimentazione 
militaresca dei lavoratori dell'industria 
e dell'agricoltura, e attraverso queste 
misure -arrivare gradualmente all'aboli- 
zione della proprietà privata e succes- 
sivamente, ancora gradualmente, all'in- 
staurazione del comunismo "integrale" 
accompagnata dal lento dissolversi del- 
lo stato. Il programma anarchico invece 
vuole spingere il popolo ad espropriare 
immediatamente “i proprietari e mettere 
in comune la roba, ed organizzare la 
vita sociale da sé stesso, mediante as- 


sociazioni liberamente costituite, senza 
aspettare gli ordini di nessuno e rifiutan- 
do di nominare o riconoscere qualsiasi 
governo, qualsiasi corpo costituito, ché 
sotto un nome qualunque (costituente, 
dittatura, ecc.) si attribuisca, sia pure 
a titolo provvisorio, il diritto di far la 
legge ed imporre agli altri con la forza 
la propria volontà”; perché gli anarchici 
sono convinti che “non si può abolire il 
privilegio e stabilire solidamente e de- 
finitivamente la libertà e l'uguaglianza 
sociale se non abolendo il governo, non 
questo o quel governo, ma l'istituzione 
stessa del governo.” | 

Il programma anarchico, quindi, non 
è solo la base viva e vitale della critica 
della formazione economica e sociale 
attuale e dell'azione anarchica al sua 
interno, ma contiene anche indicazioni 
precise ed attuali per la prossima tra- 
sformazione sociale. | post-anarchici 
mal nascondono, dietro alla confusa 
critica del comunismo, l'apologia della 
proprietà privata, della società divisa in 
classe e dello sfruttamento del proleta- 
riato che ne deriva. 


Tiziano Antonelli 


Trapani. 
Le vittime della 
legalità I 


L'ultima strage di immiyiati a Lampe- 
dusa non è passata inosservata a causa 
delle sue tragiche proporzioni. Eppure, 
lo stillicidio di morti annegati nel Medi- 
terraneo, nel tentativo di attraversarlo, 
va avanti da moltissimi anni, spesso 
nell’indifferenza generale. 

Questa volta, i vari esponenti politici 
non hanno fatto mancare le loro dichia- 
razioni ipocrite: nel tempo delle larghe 
intese, tutti si affrettano a negare le 
proprie responsabilità morali e politiche. 

Il Centrosinistra condanna la Bossi- 
Fini e la sua inefficacia, facendo finta 
di dimenticare che questa legge è solo 
l'evoluzione della Turco-Napolitano, 
con i suoi centri di detenzione e la sua 
burocrazia assassina. 
= Il Centrodestra piagnucola per le 
presunte manchevolezze dell’Unione 
europea, e fa finta di dimenticare i 
respingimenti collettivi in mare, la ver- 
gogna delle tendopoli, e gli altri crimini 
dell’epoca in cui governava. 

Diciamo le cose come stanno, in- 
vece. 

Le centinaia di donne, uomini, bam- 
bini affogati a Lampedusa non sono 
vittime di una disgrazia. Quelle persone 
sono state ammazzate dalla cosiddetta 
legalità, ovvero dall’applicazione di leggi 
dello stato predisposte all’interno di un 
preciso quadro politico ed economico, 
quello dell’Unione europea, fatto per 
escludere, discriminare e ricattare gli 
immigrati. 

Se non ci fossero queste leggi, le 
persone non sarebbero considerate 
clandestine. 

Se le persone non fossero conside- 
rate clandestine, non affronterebbero 
viaggi così pericolosi alla mercé delle 
polizie di frontiera e dei trafficanti di 
esseri umani. 

. Se le persone non facessero viaggi 
così pericolosi, non morirebbero in 
questa maniera. | 


Una prima soluzione? Aprire le fron- 
tiere: non c'è bisogno di essere anar- 
chici per capire che il diritto a muoversi 


ed emigrare liberamente è un diritto 
universale che appartiene a tutti. Questo 
mondo, così com'è, risulta insopporta- 
bile per milioni di donne e uomini che 
fuggono dalle guerre e dalla miseria che, 
il più delle volte, sono proprio i nostri 
governi a procurargli. 

Ma mentre gli immigrati crepano, e 
noi sopravviviamo alla crisi, i padroni 
del mondo restano ben piantati sulle 
loro poltrone affamandoci tutti, senza 
distinzioni. 

Ecco perché l'omaggio più onesto 
che si può tributare alle vittime inno- 
centi degli stati e delle loro frontiere, è 
un rinnovato impegno per combattere, 
alla radice, le intollerabili ingiustizie su 
cui vengono modellate, e annientate, le 
nostre stesse vite. 


Gruppo Anarchico 
“Andrea Salsedo” — Trapani 
05/10/2013 


Trieste 
Lampedusa 


strage di Stato 


Sabato 5 ottobre a Trieste si è svolto 
un presidio antirazzista in Piazza della 
Borsa, in seguito alla strage avvenuta 
nelle prime ore di giovedì a mezzo miglio 
dalle coste lampedusane. 

Anche a Trieste abbiamo voluto ri- 
cordare e denunciare la strage di Stato 
di Lampedusa. Ricordare le centinaia 


ro spese legali PRO Vincenzo”. 


Recupero spese legali 
PRO Vincenzo 


A causa di una sentenza assurda e ingiusta il compagno Vincen- 
-zo Giordano della Federazione Anarchica "Spixana", di Spezzano 
Albanese è stato costretto a pagare dalla corte d'appello di Catan- 
zaro un "risarcimento per danni morali" che gli è costato 13.000.00 
euro. Perciò abbiamo lanciato la campagna di sottoscrizione “recu- 
pero spese legali PRO Vincenzo”. 
Chiunque voglia contribuire può farlo di persona oppure attraver- 
so un c/c/p il cui numero è 69942050 intestato a Vincenzo Giordano 
Via Piave, 2 - 87040 - San Lorenzo del Vallo (CS), causale “recupe- 


di vittime e denunciare con forza i di- 
retti responsabili di questo ennesimo 
massacro: coloro che, al governo e in 
parlamento, hanno promulgato e votato 
prima la Turco-Napolitano e poi la Bossi- 
Fini. Due leggi che sanciscono.e decre- 
tano la guerra ai migranti, attraverso la 
militarizzazione delle frontiere e l’istitu- 
zione prima dei CPT e poi dei CIE. Ma i 
responsabili vanno ricercati anche nelle 
istituzioni europee dove, a migliaia di 
chilometri da quel mare in cui centinaia 
di migranti trovano la morte ogni anno 
(ma nel 2011 sono stati almeno duemi- 
latrecento), vengono decisi programmi 
come Frontex, che prevede l’uso di armi 
e strumenti da guerra per il controllo e 
la “difesa” delle coste europee. 

In due giorni è stata organizzata una 
manifestazione in centro città che ha 
visto la partecipazione di più di settanta 
persone. Ai passanti è stato distribuito 
un volantino, mentre al microfono si 
alternavano diversi interventi. 

Molti fra i partecipanti hanno ricor- 
dato che nel nostro territorio — a Gra- 
disca d'Isonzo, in provincia di Gorizia 
- esiste un Cie, dove per mesi vengono 
chiuse persone in condizioni inumane, 
sottoposte a violenza e soprusi di ogni 
genere da parte delle forze dell'ordine, 
e che l’esistenza dei Cie è legata a filo 
doppio con le stragi che avvengono 
continuamente nel mar Mediterraneo e 
con il razzismo sancito per legge.. 

Una piccola manifestazione, quella 
che abbiamo fatto qui in città, ma impor- 
tante per non far passare sotto silenzio 
questo ennesimo massacro, più visibile 


di altri perché avvenuto a ridosso della 
costa, e per ribadire che queste non 


sono né fatalità né malvagi giochi del. 


destino, ma fatti che hanno una precisa 
causa e dei chiari responsabili. 


nell uguaglianza. 


Un tetto per l’Anarchia 


Negli spazi occupati e autogestiti delle ex officine ferrovie della calabria, 
dopo aver collaborato nella ristrutturazione e dar vita a diversi posti, 
finalmente è giunto il momento di metter mano a casa nostra, coro- 
nando un sogno che dura da molto tempo, una DISTRO ed un luogo 
che permetterà a chi verrà a fare militanza anarchica, di avere nella 
città di Cosenza, uno spazio dal quale nessuno potrà mai sfrattarlo, 
-libero da affitti e quindi svincolato dalle eventuali difficoltà economiche 
dei compagni. Per i lavori s’inizia col TETTO, per poi passare a un po’ 
d’intonaco et impianti, pittura e pavimento. Circa 2500 euro. 


In un mese potremo farcela, contando sulla solidarietà di tanti com- 
pagni di area libertaria e non che riconoscono il nostro impegno da 
anni, nell’autorganizzazione sociale, nelle lotte in difesa del territorio 
e dei diritti umani, nelle battaglie culturali, sempre in prima fila per 
far emergere e condividere metodi e contenuti basati sulla libertà 


Raccolta fondi per LAFUCINA ANARCHICA spazi occupati e autogestiti 
, postepay n. 4023600643408919, 
intestato a COZZA ORESTE, cf CZZRST72C15D086K 


Tocca a noi smascherarli. 
Foto e volantino su http://info-action.net/ 


redts 


ccp. 89947345 intestato a Federico Denitto 
CP 812, 34100, Trieste centro. 


genga 


12 Ottobre 
Ventennale dei 
Gruppi Anarchici 
Imolesi 


Imola, 27 settembre 2013 


Cara compagna, caro compagno, 

, sono passati venti anni da quando 
gli anarchici imolesi hanno trovato nella 
nuova sede di via Fratelli Bandiera 19 
l'occasione per riprendere il filo della 
presenza e dell'attività del movimento 
anarchico cittadino. 

II giorno 12 ottobre, presso la sede 
dell'Archivio Storico della Federazione 
Anarchica Italiana, ci ritroveremo tutti 
per uno sguardo sul passato e per nuovi 
progetti futuri. 

Appuntamento nel primo pomeriggio 
per un confronto collettivo aperto a tutt* 
coloro che, con varia intensità, hanno 
partecipato in questi venti anni alla vita 
del gruppi anarchici imolesi. 

Alla sera buffet - cena, convivialità 
e musica. 

Sei caldamente invitat* a partecipare 
a questa giornata, a questo incontro, a 
questa festa. 


L'Assemblea degli anarchici imolesi 


Castel Bolognese 
Conversazioni alla 
Biblioteca Libertaria 
“Armando Borghi” 


Riprendono dopo la pausa estiva le 
pubbliche conversazioni con Andrea 
Papi e Luciano Nicolini, proposte e 
organizzate dalla Biblioteca Libertaria 
“Armando Borghi” di Castel Bolognese. 

-sabato 2 novembre 2013 ore 10 : 
famiglia e comunità 

-sabato 7 dicembre 2013 ore 10 : 
eredità e ambiente 

= Le conversazioni avranno luogo 
presso i locali della Biblioteca Borghi, 
in via Emilia 93/95 a Castel Bolognese 
(Saletta a piano terra, con ingresso 
diretto dal portico). 

. Andrea Papi (Forlì), ex educatore di 
asilo nido e saggista, collabora regolar- 
mente da decenni ad «A rivista anarchi- 
ca». E’ autore di diversi libri, tra cui: “La 
nuova sovversione, ovvero La rivoluzio- 
ne delegittimante” (1985); “L’androgino 
impedito: romanzo” (1999); “Tra ordine 
e caos: un'utopia possibile” (2008); “ 
Per un nuovo umanesimo anarchico. 
Realismo di un progettare libertario” 
(2009); “Quando ero “la dada coi baffi”. 
Educare e autoeducarsi” (2011). 

Luciano Nicolini (Bologna), antro- 
pologo, ssi occupa di demografia e 
statistica. Ex funzionario della Regione 
Emilia-Romagna, attualmente insegna 
‘Statistica sociale” presso l’Università 
di Modena e Reggio Emilia. E’ editore 
e redattore della rivista mensile «Ce- 
nerentola». 


Rimini , 
Anarchismo: un'idea 
da togliere il fiato 


Quattro conferenze, quattro percorsi 
di lettura proposti da militanti e studiosi 


del movimento anarchico italiano e _— 


‘ internazionale. 


venerdì 25 ottobre 2013 - h. 21.00 
‘1968/1977 un decennio davvero 
iVoluzioriario” 
Massimo Varengo 
Nelle lotte di piazza, certo, ma anche 
all’interno del mondo anarchico. La 
nuova fase del movimento, la parola 
d’ordiné dell’autogestione, la difficile 
integrazione tra vecchi e giovani, il 
| protagonismo nelle fabbriche e nelle 
scuole. E gli anni ‘70. Dietro e dentro, la 
storia delle organizzazioni anarchiche e 
di altre aggregazioni libertarie. Elementi 
di storia e riflessioni di un militante FAI 


tuttora “in pista”. 


venerdì 8 novembre 2013 - h. 21.00 

Il pensiero anarchico contemporaneo 

Andrea Papi 

La contemporaneità dell’anarchismo 
non è racchiudibile in periodizzazioni 
schematiche. Essendo un pensiero 
pluralista e dinamico, non schematico 
né statico, ed esprimendosi attraverso 
un insieme di pratiche sperimentali 
differenziate, sta perseguendo spon- 
taneamente, direi pure “naturalmente”, 
un percorso molteplice di continua 
trasformazione rimanendo coerente 
coi presupposti antiautoritari su cui si 
autofonda. 

Gli incontri si ta presso: 

Biblioteca A. Libertad - Rimini 

via Tonini 5, Centro Storico, Rimini 


Fossano 
Lo statuto dei 
gabbiani 


sabato 19 ottobre ore 21.00 
Sala Barbero Castello Acaia 
presentazione del libro 
LO STATUTO DEI GABBIANI 
di Horst Fantazzini 

‘a cura di Patrizia Diamante 


La vita avventurosa di Horst Fan- 
tazzini sembra scritta per diventare 
leggenda. Nato in Germania nel 1939, 
ha fatto la sua prima rapina appena 
diciottenne nei dintorni di Bologna, 
armato di una pistola giocattolo. Un 
gesto che gli è valso presto l'etichetta 
di “bandito gentile” che, insieme ai so- 
prannomi “primula rossa” e “rapinatore 
in bicicletta”, accompagneranno una vita 
in cui Horst ha svaligiato le banche di 
mezza Europa senza mai smettere, in 
qualità di militante anarchico, di lottare 
per la giustizia e l'uguaglianza sociale. 
Protagonista nel 1973 di un clamoroso 
tentativo di evasione dal carcere di Fos- 
sano, ha dedicato a quell'esperienza un 
famoso testo letterario, Ormai è fatta! 
(diventato un film con Stefano Accorsi), 
che testimonia anche della grande for- 
za narrativa trasfusa da Fantazzini nei 
suoi scritti, raccolti per la prima volta in 
forma integrale in questo volume: saggi, 
lettere, poesie e racconti. Un omaggio 
a Horst Fantazzini a più di dieci anni 
della sua morte, avvenuta a Bologna nel 
Natale del 2001, a pochi giorni dall’ar- 
Festo dopo un'ultima tentata rapina in 
bicicletta. 


Torino 
Capire la crisi 


Il termine crisi è stato tanto usato 
da apparire logoro. Un mero rumore di 
sottofondo che accompagna qualsiasi 
discorso politico. Un rumore che si ma- 
nifesta ogni volta che il governo ‘attua 
tagli ai servizi e alle assunzioni, aiuti alle 
aziende, aumenti delle imposte. 

E il rumore che ha accompagnato 
tutti i discorsi sulla flessibilità pretesa 
ed imposta ai lavoratori, la riduzione 
delle tutele, il taglio delle pensioni, la 
precarietà permanente, la disoccupa- 
zione cronica, la retorica dei giovani e 
la retorica dei vecchi, tutte orientate a 
fregare gli uni e gli altri, facendoli sentire 
in colpa tutti. 

Peccato che negli anni della “cri- 
si”, tra il 2008 ed oggi i super ric- 
chi, i Paperoni, sono cresciuti. 
L'economia è un gioco a somma zero: 
se qualcuno perde, qualcun altro gua- 


«dagna. In questi anni vissuti male, con 


la fatica di arrivare a fine mese, gio- 
cata sul risparmio su tutto, compreso 
l'essenziale, qualcuno, già ricco, lo è 


‘ diventato di più. 


Capirne di più, per smontare il discor- 
so della crisi, è sempre più importante. 


Ne parliamo venerdì 25 ottobre alle 
ore 21 in corso Palermo 46. 

Interverrà Francesco Carlizza, eco- 
nomista ed anarchico. 


Federazione Anarchica Torinese 


Per info e approfondimenti: 
http://anarresinfo.noblogs.org 
fai_to@inrete.it 


Torino 
Dal Kurdistan alla 
Kabilia. 
Itinerari di libertà 


Negli ultimi anni si sono sviluppati 


movimenti di lotta che sia nelle modalità 
organizzative, sia negli obiettivi hanno 
modi libertari. Partecipazione diretta, 
costruzione di reti solidali su base 
locale, mutazione culturale profonda 
che investe le relazioni di dominio che 
attraversano il corpo sociale ne sono 
il segno distintivo, oltre alla durezza 
dello scontro con le istituzioni statali e 
religiose che controllano i vari territori. 

La caratteristica Importante di que- 
sti movimenti è il radicarsi in aree del 
pianeta dove negli ultimi quindici anni 
si sono sviluppati movimenti reattivi 
all'occidentalizzazione forzata di stam- 
po religioso. 

È il caso della abi la regio- 
ne berbera dell’Algeria, è il caso del 
Curdistan turco e, più di recente, di 
quello siriano, dove ampi strati di po- 
polazione si sono schierati contro il 
regime e contro gli islamisti, costruendo 
al contempo un'esperienza di auto- 
nomia non statale sui loro territori. 
Ma l'elenco potrebbe essere più lungo, 


‘attraversando il pianeta dal Messico 


all’India. 


Ne parleremo giovedì 17 ottobre 
alle 21 in corso Palermo 46. 

Interverranno: Karim Metref, giornali- 
sta, insegnante, blogger di origine kabila 
Daniele Pepino, curatore, tra gli altri, di 
numerosi testi sulla lotta in Curdistan, 
dove ha incontrato e dato voce a tanti 
attivisti. 


Federazione Anarchica Torinese 


Per info e approfondimenti: 
http://anarresinfo.noblogs.org 
fai_to@inrete.it. 


Ottobre allo spazio 
libertario 
“Sole e Baleno” 


MARTEDÌ 8 OTTOBRE 

ore 20.00 

SERATA SUL CARCERE 

Riflessioni dopo la mobilitazione 
nazionale anticarceraria e dibattito sul 


film “CELLA 211° 


MARTEDÌ 15 OTTOBRE 

ore 20.00 

ASSEMBLEA ORGANIZZATIVA 
DELLO SPAZIO 

partecipa e contribuisci a creare 
un'alternativa nel cuore della tua città! 

VENERDì 25 OTTOBRE 

ore 20.00. 


PRESENTAZIONE DEL LIBRO | “Mi 


BASTAVA UN SPICCHIO DI CIELO” 
Storia documentaria della vita reclu- 
sa di Francesco “Sirbone” Catgiu. 
“Nella sua lunga e difficile deten- 
zione, Francesco ha intrecciato fili con 
le storie e le esperienze di numerosi 
compagni e proletari. Insieme con tutti 
costoro, anche noi che lo abbiamo co- 
nosciuto solo per corrispondenza ne 
abbiamo potuto apprezzare la capar- 
bietà, la dignità e soprattutto la gene- 
rosa solidarietà dimostrata verso tutti i 
suoi compagni di sventura, senza mai 
preoccuparsi del conto che il sistema 
carcerario avrebbe potuto presentargli”. 


APERTURE FISSE: 

ogni MARTEDÌ dalle 17.00 alle 19.00 

ogni GIOVEDÌ dalle 16.00 alle 19.00 

un'occasione per visitare lo spazio, 
curiosare tra gli scaffali, fermarsi a leg- 
gere o prendere in prestito qualche libro. 


13 ettebre 2015 


PER TUTTO IL MESE: 
esposizione della mostra fotografica 
“GABBIE” 


Spazio libertario “Sole e Baleno” 

subb. Valzania 27, Cesena (FC) 

a pochi passi sulla sinistra uscendo a piedi 
da porta Santi 

info su: 
www.spazio-solebaleno.noblogs.org 
spazio.solebaleno@bruttocarattere.org 


Novità 
Sicilia Punto L 


E’ uscito: 

Pippo Gurrieri, “NO MUOS ora e 
sempre. i percorsi del movimento”. 
Collana Storia/Interventi n. 27, pagg. 
88, euro 6. ISBN n.978-88-908946-0-2 


Questo libro raccoglie i principali 


articoli apparsi sul mensile anarchico 


“Sicilia libertaria” a partire dal mese di 
maggio del 2012, quando un anno di 
iniziativa NO MUOS si consumava con 
una generosa ma mal riuscita tre giorni 
alla Sughereta di Niscemi, e ai nuclei 
iniziali di attivisti si aggregavano nuovi 
e consistenti gruppi provenienti da altre 
località, permettendo al movimento di 
progettare un salto di qualità nella sua 
azione e nella sua caratterizzazione 
politica. 

L'autore, attivista NO MUOS, ma 
anche membro della redazione di “Si- 
cilia libertaria”, ha sempre privilegiato 
un approccio antimilitarista, convinto 
più che mai che dalla militarizzazione 
in atto in Sicilia, e a Niscemi sin dal 
1991, discendono i gravi problemi alla 
salute di migliaia di persone e i danni 
all'ambiente. In tema di organizzazione, 
la posizione sostenuta è stata rivolta a 
salvaguardare il carattere autonomo e di 
base del movimento, la sua conseguen- 
te opzione assembleare e orizzontale, 
e la metodologia dell’azione azione 
diretta. 

Gli interventi pubblicati in questo 
volume sostengono questo tipo di 
scelte, e con questo filo conduttore 
documentano l'evoluzione della lotta al 
MUOS, con considerazioni, riflessioni, 
racconti che hanno seguito passo dopo 
passo Il rapido sviluppo di un movimento 
che, sedici mesi dopo, è divenuto uno 
dei principali attori della conflittualità 
sociale nel Paese e un serio problema 
per le Forze Armate degli Stati Uniti 
d'America, riportando sul terreno dei 
fatti la speranza che le lotte si possano 


anche vincere, ma che l’averle portate . 


avanti in un certo modo e sino in fondo, 
è già, di per sé, una vittoria. 

Per richieste uguali o superiori alle 
5 copie, sconto del 40%. Versamenti 
sul ccp n. 10167971 intestato a Giu- 
seppe Gurrieri - Ragusa, specificando 
la causale. 

Email: info@sicilialibertaria.t 


Novità 
La Fiaccola 


Calendario di effemeridi anticler- 
cali 2014. 

E’ uscito il candendario di effemeridi 
anticlericali curato da Pierino Marazza- 
ni. Una copie 6 euro. 

Questa edizione dedica la sua parte 
grafica alla pena di morte nel Vaticano. 


‘ Tutte le notizie e le rubriche sono state 
rinnovate e aggiornate. 


bilancio n° 30 al 06/10/13 


ENTRATE 


“ PAGAMENTO COPIE 
RIMINI: Gruppo Anarchico “Libertad”- 
FAI, 75,00. 
Totale € 75,00 


ABBONAMENTI 

VESILAHTI (FIN): G.Rubini, 

90,00; 
CENTOBUCHI: G.Galassi, 35,00; 
PISTOIA: M.Venturi, 65,00; 

META: F.P.De Martino (abb.2012 e 
2013), 110,00; 

PALLAGORIO: F.Raffa, (abb.digita- 
le), 30,00. 
Totale € 330,00 


SOTTOSCRIZIONI 

JESI e CHIARAVALLE: Gruppi FAI 
“Bakunin” e “Ferrer”, 200,00; ` 
GHIARE DI BERCETO: a/m F.Saglia, 
sottoscrizione da compagni e simpa- 
tizzanti della Val di Taro, 250,00. 
Totale € 450,00 


TOTALE ENTRATE € 855,00 
USCITE 

stampa n°30 € 484,12 
spedizioni n°30 € 600,00 


lavorazione spedizioni n.30 € 55,00 


TOTALE USCITE € 1.139,12 
saldo n°30 - € 284,12 

saldo precedente. - € 2.893,61 
SALDO FINALE. -€ 3.177,73 


Nota sul prestito: per tamponare l’emer- 
genza di cassa un compagno dell’ammi- 
nistrazione ha dovuto prestare fino ad ora 
alle casse del giornale 1010,00 euro che 
andranno restituiti al più presto. Compagn*, 
diffusori e lettori/ici ne tengano conto. 


Per richieste uguali o superiori alle 5 
copie, sconto del 30%. 

Richiedere a Giovanni Giunta, via 
Tommaso Fazello 133 - 96017 Noto 
(SR). Tel. 0931 894033. 

CCP n. 78699766 


kkk 


Walter Noetico, “Il sogno di Di- 
derot”. Ill centenario della nascita 
1713 - 2013. Collana Anteo, pagg.56, 
euro 5,00. 

Email: info@sicilialibertaria.it 


Per onorare la memoria di Denis 
Difderot, nel terzo centenario della na- 
scita, ho voluto presentare questo breve 
romanzo, come fosse il ritrovamento 
di una sua lettera all’amata Sophie 


- Volland, accompagnata da un inedito 


manoscritto, dove Diderot racconta il 
suo sogno. La lettera è datata Parigi 16 
settembre 1769, pochi giorni dopo che 
Diderot aveva scritto Il Sogno di d'Alem- 
bert. Con questa immaginaria scoperta 
letteraria, ho desiderato riportare in vita 
l'eterna universalità del pensiero del 
grande filosofo. (Walter Noetico). 


Per richieste uguali o superiori alle 5 
copie, sconto del 40%. 

Richiedere a Giovanni Giunta, 
via Tommaso Fazello 133 . 96017 
Noto (SR). Tel. 0931 894033. CCP n. 
78699766. 

Email: info@sicilialibertaria.it 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


18 Ottobre. 
Sciopero generale! 


E un esercito in continua espansione 
quello dei senza lavoro, senza reddito, 
precari o in “nero”, costretti a lavori 
nocivi e pericolosi, con bassi salari e 
pensioni minime, dei senza casa o a 
rischio sfratto, della Sanità negata. 
Tutti vittime di una “crisi” che colpisce a 
senso unico, allargando la “forbice” tra 
gli straricchi e il resto della popolazione. 

In Spagna, in Grecia, in Turchia gli 
sfruttati si ribellano. E in Italia ? 

Non é più accettab:! >ntinuare con 
questo massacro de e dei bisogni 
più elementari. Viviamo un tempo in cui 
lo sviluppo tecnologico, frutto dell’inte- 
ra classe lavoratrice, viene utilizzato 
contro i lavoratori stessi mentre pro- 
duce immense ricchezze di cui godono 
ampiamente i padroni dell'economia e 
della finanza, con la piena complicità 
della classe politica, approfittatrice di 
mestiere. | 

Con la pratica dell’autogestione delle 
lotte rivendichiamo con forza i diritti 
fondamentali ed inalienabili: 

- Lavoro per tutti finalizzato all’inte- 
resse generale e non al profitto di pochi 

- Sblocco dei contratti, come quel- 
lo imposto per decreto nel Pubblico 
impiego 

- Aumento dei salari e delle pensioni, 
adeguate al costo della vita, ripristino 
della “Scala mobile” 

- Riduzione dell’orario e degli anni 
per la pensione, per una equa distribu- 
zione del lavoro 


- Garantire a tutti l'abitazione, il 


Servizio sanitario pubblico, l'Istruzione 

- Riappropriazione da parte dei lavo- 
ratori delle aziende che chiudono e delle 
terre incolte per attivare l’autogestione 
di nuove forme di produzione 

- Far pagare ai padroni il costo del 
disinquinamento — 

- Contro le guerre e le spese militari: 
No agli F35, No al MUOS in Sicilia 

- L'eguale estensione dei diritti a tutti 
i lavoratori, italiani e stranieri che siano 

Riprendiamo il percorso interrotto 
verso un’ “altra società” senza servi né 
padroni. Lavoratori uniti, uisoccupati e 
studenti, tutti insieme possiamo farcela 

La partecipazione alla giornata di 
Sciopero Generale del 18 ottobre deve 
essere una tappa importante, l’inizio per 
una riscossa generale 


Unione Sindacale Italiana USI-AIT 


Sciopero dei facchini 
TNT a Fiano 
Romano 


Circa 60 su 70 facchini delle Coop 
NEW SERVICES e MASTER SERVI- 
CES (Consorzio GESCO) che lavo- 
rano in appalto nel magazzino di via 
dell’Artigianato n° 37 (polo logistico di 
Fiano Romano) per il committente TNT 
organizzati nel SI Cobas sono scesi 
in sciopero alle 04 di questa mattina, 
martedì 1° ottobre 2013. 

Il 25 settembre scorso avevano 
proclamato lo stato d’agitazione riven- 
dicando: 

- la piena applicazione del CCNL 
Trasporto, spedizioni e logistica e di 
tutti gli istituti contrattuali, economici e 
normativi previsti, con particolare riferi- 
mento ai livelli salariali, maggiorazioni 
orarie a vario titolo, mansioni e livelli di 
inquadramento, turni ed orari di lavoro, 
ferie, permessi retribuiti e malattie e 
infortuni, ecc. 

- la definizione di criteri equi per la 
determinazione e la distribuzione dei 


carichi e dell'orario di lavoro, delle tur- 
nazioni, degli straordinari e, conseguen- 
temente, di un’organizzazione del lavoro 
dove sia eliminato il lavoro a chiamata e 
sia garantita la continuità lavorativa nel 
rispetto contrattuale; 

- l'applicazione di livelli di inquadra- 
mento adeguati alla mansione, alla pro- 
fessionalità ed alla esperienza maturata 
da ciascun lavorazione; 


la piena applicazione delle norme ` 


sulla sicurezza e prevenzione sul lavoro; 
- il rispetto dei diritti, della libertà 
e dignità dei Lavoratori da parte dei 


responsabili aziendali; 
- il riconoscimento dell’Organizzazio- 


ne Sindacale SI COBAS a cui i lavoratori: 


hanno dato mandato di rappresentanza, 
e dei delegati che il SI COBAS nominerà 
a tempo debito. 

Il termine per una possibile interio- 
cuzione era stato fissato per il 29 set- 
tembre e, non avendo ricevuto alcuna 
comunicazione in merito, i lavoratori 
sono ricorsi alla prerogativa più efficace 
che abbiano in mano, lo sciopero. 

Nonostante le ripetute intimidazioni 
e le minacce fisiche subite dai lavoratori 
immigrati e dai loro delegati da parte dei 
rappresentanti delle Coop e del Consor- 
zio, il coraggio e la fermezza mostrata 
hanno indotto anche lo sparuto drappel- 
lo dei lavoratori italiani che, fino a quel 


punto, era rimasto a guardare, a uscire 


fuori dai cancelli e a porsi al loro fianco: 
fino ad allora nessuno si era fidato l'uno 
dell’altro ma l'arroganza padronale e la 
condivisione di una condizione comune 
ha dettato a tutti loro coraggio e dignità, 
e da quel momento in poi hanno portato 
avanti la lotta con quella compattezza e 
quel senso di unità che sempre ci è dato 
di riconoscere negli scioperi “veri” della 
logistica, a maggior ragione quando a 
sostegno di quelle lotte si affiancano for- 
ze “esterne” di lavoratori, che in questo 
caso sono i compagni dell’ Assemblea 
degli Autorganizzati di Roma. 

Ottenuto l'impegno per l'apertura di 
una trattativa entro la settimana, che 
ha investito anche i lavoratori TNT — 
DHL di via di Salone in Roma (polo lo- 
gistico Tiburtina) che, grazie alla forza 
e alla solidarietà dimostrata dai fratelli 
di Fiano, rientreranno appieno nella 
rivendicazione dei loro diritti, i lavoratori 
TNT di Fiano Romano non hanno ripre- 
so il lavoro fino a fine turno per dare un 
segnale forte alle ripetute provocazioni 
subite da Coop e Consorzio che, fino 


Del ia Were 


all'ultimo, hanno alternato atteggiamenti 
di conciliazione (questi ultimi, al solo 
scopo di espletare, sia pure con pesanti 
ritardi, tutti gli oneri del turno mattutino) 
e di scontro arrogante. 

Un'altra, coraggiosa prova di deter- 
minazione; un altro, coraggioso sciopero 
che generalizza e radicalizza la lotta 
della logistica anche nel Centro Italia. 


1 ottobre 2013 
SI COBAS, 
Coordinamento provinciale di Roma 


Spoleto 

11-19 Ottobre 
Settimana della 
rabbia sociale 


In tutta Italia, e anche a Spoleto 
dall'11 al 19 ottobre ci saranno nove 
giorni di mobilitazioni che apriranno 
l'autunno caldo 2013. Fino a giovedì 17 
manifesteremo in tutte le città di Italia, 
mentre venerdì 18 (in occasione dello 
sciopero generale) e sabato 19 vedre- 
mo due giorni di grandi manifestazioni 
a Roma. 

Noi, come sempre, scenderemo in 
piazza senza aderire ufficialmente alle 
piattaforme di questo o quel sindacato, 
ma per essere presenti, con | nostri 
obbiettivi, li dove c'è lotta e conflitto. 

Le politiche del governo Letta, in con- 
tinuità con quelle di Monti e di Berlusco- 
ni, mirano a gestire la crisi spolpando | 
lavoratori, creando nuovi disoccupati e 
precarizzando sempre di più quel poco 
lavoro che si trova. In questo senso 
va inquadrato il blocco dei salari ai di- 
pendenti pubblici e l'aumento dell'Iva e 
delle tasse sulla benzina, così come gli 
incentivi che il governo “promette” per 
gli stage gratuiti, vero e proprio lavoro 
schiavistico che sfrutta gli studenti e 
toglie lavoro ai disoccupati. 

L'obbiettivo, lo dichiarano impune- 
mente, è abbassare il prezzo del lavoro, 
come fosse una qualsiasi altra merce. 
Nel frattempo la repressione si abbatte 
come una ghigliottina su chiunque non 
china la testa con denunce e arresti.La 


crisi anche in Umbria ha raggiunto li- 
velli insopportabili. Aumentano i biglietti 


dell'autobus, chiudono le fabbriche, le 
scuole cadono a pezzi. A Spoleto l’ex 
Pozzi ha visto mesi difficilissimi, con sti- 


pendi non pagati e cassa integrazione. 


Ab fee 
sl ORA 


Il buco di bilancio nei conti del Comune 
e la crisi della Banca Popolare di Spo- 
leto stanno portando la città sull'orlo 
del crack. 

11 ottobre Sciopero nazionale degli 
studenti. A Spoleto corteo non solo stu- 
dentesco ma di tutta quella generazione 
maciullata dalla crisi: studenti, precari, 
disoccupati, lavoratori in nero. Partenza 
8e45, Piazza Garibaldi. 

Contro i tagli alla scuola e per la 
restituzione degli 8 miliardi scippati da 
Berlusconi e Monti negli ultimi anni, con- 
tro stage gratuiti e ogni forma di sfrutta- 


mento degli studenti, contro l'aumento 
dei biglietti dell'autobus e la privatizza- 
zione di Umbria Mobilità, contro tutte le 
leggi che hanno precarizzato la nostra 
vita (pacchetto Treu, legge Biagi, riforma 
Fornero), per una riduzione dell'orario di 
lavoro e degli anni di lavoro, per il salario 
minimo garantito per tutti i disoccupati 
e per il salario minimo obbligatorio per 
chi lavora, per l’esproprio delle aziende 
in crisi. 

15 ottobre A due anni dal corteo ro- 
mano del 15 ottobre 2011, un concerto 
per socializzare e divertirsi insieme, ma 
senza dimenticare. Per ribadire, forte 
e chiaro, che noi TIFIAMO RIVOLTA! 
Dalle 19, alla Casbah, in via Ponzianina. 


Napoli 

Dai cancelli della 
FIAT di Pomigliano 
alle strade della città 


Questa mattina dalle 3 una dele- 
gazione di lavoratori del SI Cobas di 
Torino Bologna e Piacenza ha dato man 
forte a un picchetto di alcune centinaia 
di lavoratori napoletani, tra cui alcuni 
cassintegrati Fiat a sostegno di uno 
sciopero di 4 ore ai cancelli della Fiat di 
Pomigliano per il reintegro dei cassin- 
tegrati. Un imponente schieramento di 
polizia, presente già dalla mezzanotte, 
ha impedito il contatto con i lavoratori 
deviandone l'ingresso dalla porta 2, 
dove si è concentrato il picchetto, e 
blindando l’accesso alle altre porte. Par- 
te del picchetto ha quindi bloccato per 
circa un'ora gli accessi all'autostrada. 

Dalle 10,30 un corteo di circa 500 
lavoratori e studenti della zona flegrea, 
con striscioni tra cui quello d'apertura 


“Uniti si vince”, quello dei facchini licen- 


ziati della Granarolo e uno per il salario 
garantito ha attraversato le vie di Napoli, 
deviando dal percorso autorizzato per 
puntare sulla sede del Ministero del 
lavoro, parzialmente occupato da un 
gruppo di manifestanti. 

Dopo oltre un’ora di “assedio” i di- 
rettori regionale e provinciale del lavoro 
hanno ricevuto una folta delegazione 
di comitati di lotta e di organizzazioni 
partecipanti, che hanno esposto le loro 
denunce e rivendicazioni, ottenendo 
l'impegno a trasmetterle al Ministero, 
una voltali ricevute in forma scritta.. 


Oltre a comitati campani sui temi del- 
la disoccupazione e dell’inquinamento 
sono intervenuti una lavoratrice della 
Fiat di Torino che ha chiesto la rotazione 
della Cig, un esponente della campagna 
nazionale per il salario garantito di 1200 
euro ai disoccupati e precari insieme 
alla riduzione dell’orario di lavoro, men- 
tre il portavoce del si Cobas ha chiesto 
l'applicazione del divieto dell’interme- 
diazione di manodopera negli appalti 
della logistica e leggi che impediscano 
forme di supersfruttamento e truffe ai 
danni dei lavoratori nelle cooperative 
del settore. 

Un esponente dell’ area flegrea ha 
chiesto un tavolo nazionale permanente 
interistituzionale sui temi sollevati. Chia- 
ramente tutte queste richieste saranno 
inevase, ma le lotte e i rapporti di forza 
che creeremo con queste, permetteran- 
no di allargare questo fronte unitario anti 
capitalistico unico strumento per avere 
dei risultati politici sul piano prospettico. 


S.I. Cobas 


Amazon va ad Est 


Probabilmente sono state le due 
ultime giornate di sciopero che nello 
scorso Giugno hanno completamente 
bloccato i due centri Amazon Germany 
di Lipsia e Bad Hersfeld a far saltare | 
nervi ai boss della multinazionale Usa 
della vendita online, già reduci dalla 
pessima figura di fronte alla pubblica 
opinione tedesca (e non solo) per avere 
appaltato il servizio di sorveglianza ad 
una società ostentatamente schierata 
con la estrema Destra. 

Ancora una volta i 5.300 addetti dei 
due centri avevano chiesto un aumento 
di salario per ottenere la parificazione 
con gli stipendi dei loro colleghi dello 
stesso settore (9,30/9,83 euro/ora 
contro 12,10/12,78), ottenendo dalla 
Amazon l'ennesimo rifiuto. 


Evidentemente Amazon Usa, di 
proprietà del miliardario Jeffrey Bezos 
e che attualmente impiega in Germa- 
nia circa 8.000 addetti suddivisi tra 
centri logistici, assistenza ai clienti e il 
quartier generale situato a Monaco di 
Baviera, ha compreso che la vertenza 
che coinvolge la filiale tedesca difficil- 
mente potrà avere nel lungo periodo 
una svolta favorevole ed ha approfittato 
dei vantaggi — in termini di bassi salari 
e generosi finanziamenti da parte dei 
governi locali - offerti dalla apertura dei 
mercati del lavoro dell’Est europa. 

Secondo quanto riportato recente- 
mente dalla agenzia Reuters, Amazon 
ha infatti ha annunciato l'intenzione di 
spostare tutta la attività tedesca verso 
la Repubblica Ceca e la Polonia dove, 
con un investimento di 50/60 milioni di 
euro, dovrebbero essere costruiti due 
mega Hub di circa centomila metri qua- 
drati ciascuno che potrebbero occupare 
alcune migliaia di addetti. | 

Sta ora ai lavoratori degli Hub tede- 
schi bloccare la manovra della Amazon. 
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